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Scomparso a 
Palermo: è 
un parente 
dei Salvo 

I M 

Ieri a Palermo. sconvcDIa da dieci giorni di violenza, si è 
avuta la notizia della scomparsa dell'ingegner Ignazio Lo Pre
sti, della potente famigli* dei Salvo, i grandi esattori siciliani. 
É svanito nel nulla da 15 giorni, insieme all'autista. Il suo 
nome ha un posto di rilitivo nell'inchiesta su mafia e droga. 
per l'amicizia con il boss Inzerillo e il latitante Buscetta. Ieri 
intanto si è svolto a Roma un incontro per l'ordine pubblico 
convocato da Rognoni e al quale ha partecipato il prefetto di 
Palermo Dalla Chiesa. A PAGINA 5 

fvujimiaW 

Segni d'incertezza nella posizione del PSI 

Craxi rifiuta l'appoggio 
a Spadolini ma attenua 
la richiesta di elezioni 

Esclude la «sostanziale riproposizione della continuità» del pentapartito, ma lascia uno 
spiraglio - Nuovi incontri coi 5 sui temi istituzionali: finalmente le carte in tavola? 

ROMA — Craxi gli ha comunicato ieri mattina che il PSI «non è orientato a sostenere- il suo tentativo, ma Spadolini non 
abbandona. Anzi, alla fine del primo giro di consultazioni, ieri sera, ha annunciato la sua intenzione di tenere al più presto una 
nuova tornata di colloqui limitata stavolta ai cinque partiti dell'ex maggioranza. "Spadolini non demorde», avevano riferito ieri 
i socialdemocratici, che erano stati ricevuti dopo i socialisti. E l'annuncio del presidente incaricato fa intendere che egli punta 
ancora a verificare la possibilità di ridare flato a una coalizione a cinque, ancorandone comunque l'ipotetica composizione alle 
prerogative che la Costituzione riconosce al presidente del Consiglio. E lo scoglio socialista? In effetti, la dichiarazione di Craxi 

— su cui da ieri mattina si 

Il PSI ha dunque detto no al 
tentativo di una resurrezione 
secca del pentapartito, ma — 
tramite le dichiarazioni dì 
Craxi — ha lasciato balenare 
delle possibilità subordinate. 
Sono sorte le più diverse ipo
tesi (il PSI attende una pro
posta ulteriore dai quattro ex 
alleati? vuole un passaggio di 
mano nella presidenza del 
Consiglio? accetterebbe lo 
spostamento delle elezioni 
anticipate se gli venissero as
sicurate certe riforme istitu
zionali e elettorali?, e cos'i 
via). Non pensiamo sia prò-
duttho seguire la via delle 
supposizioni, ma un paio di 
cose si possono tuttavia nota
re. La prima è che Craxi s'è 
indubbiamente trovato di 
fronte al problema di far qua
drare il suo interesse (e pro
posito) a elezioni anticipate 
con la scomoda situa/ione dì 
un pronunciato isolamento. 
Ambire alla centralità in una 
situazione di -vuoto attorno» 
non è, almeno tatticamente. 
condizione facile. Questo può 
spiegare il fatto che Craxi, 
differentemente dai suoi di
retti collaboratori, declassa il 
ricorso anticipato alle urne 
da richiesta esplicita a «una 
delle possibili ipotesi». Tutta
via resta oscuro, fuori dall'i
potesi elettorale, quale solu
zione il PSI possa considerare 
accettabile. I-a seconda osser-
\azione è che si e drammatiz
zato per Spadolini quello che 
ieri abbiamo chiamato il suo 
dilemma. In sostanza ora egli 
deve decidere se arrendersi a 
quello che è potuto apparire 
un veto nei suoi confronti, o 
se andare avanti, dando cor
po alle sue asserzioni di par
tenza. per strade nuove. Di
pende cioè dalla sua volontà 
politica, non meno che dagli 
appoggi su cui può contare. 
se sarà superato l'automati
smo: o ritorno al passato o ri
nuncia. Naturalmente non vi 

Non con
fondiamo 
le carte 

sarebbe av\enire per il suo 
tentativo se gli mancasse il 
supporto visibile di un inten
dimento d'innovazione sui 
due versanti decisivi della 
formazione del governo e del 
clima politico e parlamenta
re nell'affrontare i nodi 
drammatici della crisi del 
paese. Si ritorna così al senso 
della proposta della nostra 
Direzione. Su alcuni giornali 
di destra abbiamo letto ieri 
clic il nostro scopo sarebbe 
quello di un quadripartito 
che isolasse i socialisti. Que
sta è una totale assurdità. Noi 
non abbiamo sollevato alcun 
problema di formule ne di 
maggioranza né di governo, 
non abbiamo ipotizzato un 
ruolo nostro diverso da quello 
dell'opposizione (come sareb
be possibile in assenza di 
3ualsiasi elemento concreto 

i riferimento?). Noi abbia
mo sollevato un - problema 
(nei fatti una prima rilevante 
riforma) che attiene ai meto
di di formazione del governo 
in modo tale che esso «si ca
ratterizzi per le scelte autono
me del presidente del Consi
glio. che segni e affermi la di
stinzione e la specificità delle 
proprie funzioni rispetto ai 
partiti e che, su queste basi. 
sia disposto e aperto a un con
fronto reale nel Parlamento. 
a un. rapporto nuovo col 
PCI-.K questa la condizione 
preliminare, certo non unica, 
per superare in tutti i campi i 
metodi spartitori e prevarica
tori che hanno infeudato e u-
miliato istituzioni e ammini
strazioni; e solo da qui può 

partire un processo politico 
che restituisca la democrazia 
e il sistema politico alla lim
pidezza delle regole costitu
zionali. Ancora. Solo così può 
aversi un confronto politico e 
parlamentare fisiologico sui 
nodi della crisi che non sia 
una ripetizione di quel che è 
accaduto anche ultimamen
te, cioè un misto di incapacità 
di governo e di arroganza 
verso l'opposizione e lo stesso 
istituto parlamentare. Non 
ha dunque alcun senso attri
buirci preferenze per una for
mula o per l'altra, per gover
ni istituzionali o di tecnici. 
Quel che proponiamo è altro: 
un risanamento dei processi 
democratici di decisione, ave
re un governo (quale ne sia la 
base parlamentare) che sop
prima lo spirito di fazione e la 
tecnica dei colpi di mano, che 
ricerchi le intese nei gruppi 
parlamentari, che vada in 
Parlamento con capacita pro-
positiva e rispetti la dialettica 
che nel Parlamento si espri
me. Tutto questo vuol forse 
dire — come ha affermato 
Martelli — che ci proponia
mo solo di staccare il PSI dal
la DC? Ben curiosa è questa 
affermazione da parte di'chi 
un giorno prima si è, appun
to, separato dalla DC nel go
verno e nella maggioranza. 
Non confondiamo le cose. 
Che noi lavoriamo per un'al
ternativa democratica al si
stema di potere imperniato 
sulla DC e cosa ben nota. IMa 
non capiamo perché i compa
gni socialisti si adontano se 
proponiamo un risanamento 
proprio di quei metodi di go
verno che sono una decisiva 
concausa dell'attuale sfascio 
politico. Bene farebbero, in
vece, a farsi forti del nostro 
pronunciamento e della no
stra proposta per dare gam
be, con maggiore probabilità 
di riuscita, a quelli che Craxi 
ha chiamato -i necessari pro
cessi di risanamento e di ri
forma». 

La nostra opposizione 

Non siamo 
i guardiani 
dei vostri 
decreti 

La polemica sul voto con cui, mercoledì 
scorso, la Camera dichiarò inammissibile il 
decreto relativo alle imposte sui prodotti pe
troliferi e ad altre materie fiscali ha ceduto 
il posto a considerazioni dì carattere più ge
nerale sai rapporti tra governo. Parlamento 
e forze politiche. Può tuttavia essere utile 
partire ancora dalle battute polemiche che 
all'indomani di quel voto sono state rivolte 
dal PSI al nostro partito: anche se in alcuni 
casi si è trattato di battute di bassa lega, che 
nemmeno in interviste di sapore pre-eletto
rale dovrebbero apparire se l'intervistato si 
preoccupasse non dico di mantenere il con
fronto col PCI sul terreno della «pari digni
tà» ma di conservare un minimo di dignità 
politica e culturale alle proprie argomenta
zioni. Sostenere o insinuare che i comunisti 
abbiano favorito per ambiguità o per punti
glio l'affossamento di un insieme di misure 
di rigore fiscale è semplicemente ridicolo. 
Da nessvn partito, da nessun gruppo parla
mentare è venuto in questi anni e in questi 
mesi un impegno paragonabile al nostro, per 
continvità e per coerenza, sul terreno della 
lotta contro l'evasione, per la giustizia tribu
taria. per la revisione di norme e di pratiche 
pei terse di cui si giovano gruppi di pressio
ne e interi strati sociali. Possiamo produrre 
a questo proposito una* documentazione 
schiacciante. 

In particolare, le nostre critiche e le no
stre proposte rispetto al decreto bocciato e-
rano tutte informate a un criterio di mag
gior rigore e non di minor rigore, come ben 
sa il sottosegretario socialista alle Finanze 
che segui le discussioni nelle Commissio-

Giorgio Napolitano 
(Segue in ultima) 

/ delitti in Sicilia 

Da Roma a 
Casteldaccia 
Potere 
e mafia 

In attesa delta -GRANDE RIFORMA» 
a Palermo si continua ad ammazzare. Do
po le cose dette dal generale Dalla Chiesa 
aspettavamo delle reazioni dal governo 
dimissionario. Invece niente. A farsi sen
tire col sinistro rumore della lupara sono 
stati ancora i killers della mafia. La verità 
è che su questo fronte il governo è stato 
sempre dimissionario o dimissionato. Noi 
però non ci rassegniamo e continueremo a 
parlare e ad agire come ci hanno insegna
to Li Causi e La Torre. E diciamo subito 
che se si dovesse andare alle elezioni non 
raccoglieremo l'invito del compagno For
mica a parlare solo della -GRANDE RI
FORMA' e non di come è stato governato 
il paese. Questo bilancio deve essere inve
ce fatto. 

La situazione dell'ordine pubblico è in
tollerabile e ha toccato limiti mai sfiorati 
nemmeno nel dopoguerra. Quando dicia
mogoverno ci riferiamo non solo a quello 
di Roma ma anche a quello locale. Ma noi 
non vogliamo restare in attesa di questo 
bilancio sempre più pesante. Riteniamo 
urgente intervenire, dare segni di iniziati
va di governo. Occorre che cambi il clima 
politico e che forze e interessi che sono 
dietro il terrorismo mafioso avvertano che 
le cose possono cambiare. Abbiamo detto e 
ripetiamo che questo segno deve venire 
dal governo e dai partiti di governo. Deve 
venire da Roma ma anche da Napoli, da 
Catanzaro, da Palermo, da Casteldaccia. 
A questo proposito oggi vogliamo esami
nare tre fatti. 

O H generale Dalla Chiesa ha detto che 
la mafia e isuoi interessi non si ferma

no più dentro i confini della Sicilia Oc-

Emanuele Macaluso 
(Segue in uh.ma) 

stanno affaticando gli esegeti 
— 'mostra molta maggior 
cautela di quanto potrebbe 
suggerire una lettura superfi
ciale. Il segretario socialista 
ha detto di aver preso atto, 
nel colloquio con Spadolini, 
«di una sostanziale ripropo
sizione della continuità di 
una esperienza che si è inve
ce conclusa»; e che pertanto, 
«nella nuova situazione che 
si è creata, il PSI non è o-
rientato a sostenere il tenta
tivo proposto-. 

Ma ha aggiunto subito do
po: «Noi non siamo e non an
dremo sull'Aventino», anzi 
-valutiamo e continueremo 
a valutare, alla luce del sole e 
nella difficile situazione, 
tutti gli elementi che posso
no o potranno favorire gli 
sviluppi nei necessari pro
cessi di risanamento e di ri
forma». Decisamente ostile il 
segretario socialista si è detto 
solo all'«affiorare di tracce 
di manovre velleitarie e tra
sformistiche rispetto " atte 
quali il presidente del Consi
glio ha tenuto.a dichiarare la • 
sua estraneità» (ma di che si 
tratterebbe, Craxi non l'ha 
spiegato). 

• I democristiani hanno vo
luto subito scorgere nella se
conda parte della dichiara
zione un improvviso spira
glio, -un ristretto spazio di 
possibilismo lasciato aperto 
dal PSI". Osservano che nel
le paroie del segretario del 
PSI non c'è nessun accenno 
all'inevitabilità dello scontro 
elettorale sostenuta dai suoi 
più stretti collaboratori: e in
terpretano questa «retro
marcia» come il frutto del ti
more dell'isolamento a cui la 
loro insistenza per elezioni 
anticipate esponeva i sociali
sti. , , 

Galloni, sul Popolo di sta
mane, interpreta comunque 
così le parole di Craxi: -Sem
bra di poter capire che il PSI 
quando esclude la "sostan
ziale riproposizione della 
continuità dell'esperienza 
che si è appena conclusa", in
tendo rifiutare il suo concor
so a un pentapartito così co
me era prima della crisi di 
governo, ma chieda a un 
nuovo governo sostanziali e-
lementi di novità e di cam
biamento, anche se non pro
pone per parte sua né per V 
oggi né, presumibilmente, 
per un domani post-elettora
le, formule di governo alter
native». Dunque, sostiene 
ancora Galloni, il pur ridotto 
•possibilismo* di Craxi »non 
riguarda una diversa formu
la di governo, ma piuttosto 
un metodo diverso, un diver
so modo di esprimere la vo
lontà politica e l'impegno 
dei partiti su un programma 
di governo, e soprattutto un 
diverso modo di garantire 
questi impegni nelle istitu
zioni anche con una revisio
ne dei meccanismi istituzio
nali allo scopo di rendere più 
certi i rapporti tra governo e 
Parlamento: I democristiani 
si dichiarano disponibili a 
muoversi su questa strada, e 
chiedono quindi di compiere 
•un passo avanti». 

L'accenno alla «revisione i-
stìtuzionale» rappresenta 
chiaramente l'offerta di un 
ramoscello d'olivo al partito 
di Craxi, che su tali questioni 
ha finora sviluppato il suo 
massimo forcing anche pro
pagandistico. Sul binario 
suggerito dalla DC sembra 
intenzionato a mettersi an
che Spadolini, forse ancora 
convinto che le parole di Cra
xi non configurino nei suoi 
confronti un vero e proprio 
«veto* o forse persuaso che u-
n'accentuazione da parte sua 
dei problemi di «revisione co
stituzionale» lanciati dal PSI, 

Antonio Caprarica 
(Secue m ultima) 

E stato il più pesante bombardamento israeliano sulla città 

DIECI DUE ni Massacra 
Beirut martellata 

Centinaia di morti 
in spregio all'accordo 
Drammatico appello del governo libanese - Sospesi i colloqui con 
Habib - Intervento di Reagan su Begin - Piano contro i siriani 

Attacco stigliano ^aaac 

Compia Palestinesi aflk 

0 tbOOm 

BEIRUT — Un orrendo massacro è stato 
freddamente scatenato ieri dalle forze israe
liane contro la popolazione libanese e palesti
nese di Beirut ovest. Per dieci ore la città è, 
stata selvaggiamente e ininterrottamente 
martellata con ogni tipo di armi di distruzio
ne: oltre cento incursioni aeree, i cannoni dei 
carri armati, delle postazioni di artiglieria e 
delle unità navali che incrociano di fronte al 
lungomare. Nessun quartiere è stato rispar
miato, i campi palestinesi di Sabra, Chatillae 
Burj el Barajneh sono stati rasi ài suolo, cori 
una f uriatlistruttrice che ha provocato centi
naia di nuove vittime. È questo proprio men
tre Habib tornava a Beirut.per riferire lé"«os-
servazioni» del governo Begin ° al piano di 
sgombero dei guerriglieri che, nella sostanza, 
era già stato accettato dallo stesso premier 
israeliano. . • • • • ' ' . " ' 

L'inferno scatenato da Sharon contro Bei
rut ovest è cessato solo poco dopo le 16, quan
do Tel Aviv ha ipocritamente annunciato la 

entrata in vigore di un «cessate il fuoco unila
terale». Perché si arrivasse a questo è stato 
necessario che il presidente libanese Sarkis e 
il primo ministro Wazzan interrompessero i 
negoziati con Habib rivolgendo un appello «a 
tutto il mondo», contro il massacro, che lo 
stesso Habib informasse Begin della sua de
cisione di ritirarsi dalla trattativa e che Rea
gan telefonasse al primo ministro israeliano 
per esprimere «il proprio sdegno di fronte a 

.questa scarica di massicce azioni militari». Il 
tutto ha avuto una ripercussione in seno al 
governo, israeliano, riunito in una seduta 
straordinaria che è stata per molti aspetti 
tempestosa e nella quale alcuni ministri han
no duramente accusato Sharon di sabotare 
l'accordo per la evacuazione di Beirut- Poche 
ore prima (e a bombardamenti già-in pieno 
svolgimento) due deputati comunisti, fra cui 
il sindaco di Nazareth» Tawfiq Zayyad, erano 

(Segue in ultima) 

Vogliono solo 
lo sterminio 

Le centinaia di morti di ie
ri nei poveri campii profughi 
ridotti ad ammassi polverosi 
di macerie: perché? Perché 
ancora ieri è riprtao il mas
sacro, quando la ilrattativa 
fra libanesi, pale&inesi e i-
sraeliani, con la mediazione 
americana, era giunta final
mente alla ' emétusìone, 
quando da Tel AIMV era infi
ne arrivato t'assi:nso arro
gante del vincitori; alle con
cessioni estreme dei combat
tenti dell'OLP sull'evacua
zione di Beirut? ' " » ' 

È un interrogatilvc a cui a 
stento si riesce a rispondere 
con gli argomenti l'elio ragio
ne. Ormai, alla ripresa ca
denzata dei bombtirdamenti, 
interrotta a capriccio dalla 
proclamazione di una tre
gua, che poi vieti rotta di 
nuovo a capriccio da una va
langa di fuoco, non c'è più 
nemmeno l'ombrm di una 
possibile giustificazione. V 
accordo per lo sgimbero dei 
combattenti deìllQLP, che 
era il fine proclamato dell' 
assedio a Beirut, e concluso. 
Ieri restavano sol» da perfe
zionare gli ultimi particolari, 

Sitando Sharon ht scatenato 
i nuovo l'inferno 
Perché? Che etma vuole il 

«falco» di Tel Aviv, e il suo 
governo, e il gruppo dirigen
te che sta dietro di toro? La 
risposta, così orribile che am
metterla ripugna a chi scri
ve, è che costoro vogliono una 
sola cosa: lo sterminio fisico 
dei combattenti1 e dei diri
genti dell'OLP, e la decima
zione del popolo palestinese, 
così da ridurlo per sempre al
l'umiliazione e al silenzio, 
senza una guida politica, 
senza una patria, senza un 
rifugio alle persecuzioni, fino 

• all'estinzione finale. 
' * Solo questa può essere la 

spiegazione alle dieci ore di 
. fuoco di ieri, come ai prece-
' denti, selvaggi, immotivati 

bombardamenti di • Beirut. 
Còlo questo: che ogni bomba 
lanciata da un «Phantom», 

, ogni granata sparata da ter
ra o dal mare, vogliono dire 

• ìuno, dieci, cento palestinesi 
in meno — uomini, donne, 
bambini, vecchi o giovani che 
siano — con cui fare i cónti 
domani. È la «soluzione fina
le» voluta da altri per ti po-^ 
polo ebreo, e che ora non gli 
ebrei, ma un pugno di avven
turieri alla testa di un pos
sente apparato militare, sta 
applicando su un altro popo
lo. 

i t t 

Alla massoneria ingenti finanziamenti dal presidente della Fiat e dalla Confindustria 

Salvini intascò 500 milioni do Agnelli 
Doveva impedire l'unificazione sindacale? - L'ex gran maestro rinviato a giudizio a Firenze per appropria
zione indebita - Beffarda spiegazione: «Ho fatto beneficenza per anni» - Gli atti alla Commissione P2 

È morto l'attore Henry Fonda 
Ebbe l'Oscar solo quest'anno 

L'attore Henry Fonda è morto a 77 anni in seguito al riacutiz
zarsi dello scompenso cardiaco di cui soffriva da tempo. La sua 
carriera, straordinaria, era cominciata nel 1935; da allora ave
va interpretato ottanta film fra cui i più celebri sono «Furore», 
•La foresta pietrificata», «Alba di gloria».'Tempesta su Wa
shington», -L'amaro sapore del potere». E di quest'anno l'O
scar per la sua interpretazione del vecchio professore nel «La
go dorato». A PAGINA 3 

Dalla redazione 
FIRENZE — Il presidente 
della Fiat, l'avvocato Gianni 
Agnelli, all'inizio degli anni 
70 ha finanziato con centi
naia di milioni la massone
ria del Grande Oriente d'Ita
lia di Lino Salvimi e Lido 
Gelli. Questa clamorosa no
tizia è contenuta nell'ordi
nanza del giudice istruttore 
Rosario Minna cine ha rin
viato a giudizio Lino Salvini, 
57 anni, ex gran maestro del
la «famiglia» massonica di 
Palazzo Giustiniani. Le ac

cuse sono di appropriazione 
indebita aggravata di mezzo 
miliardo di lire — la notevole 
cifra versata, appunto, in 
parte dalla Fiat e in parte 
anche dalla Confindustria — 
e inoltre di concussione. 

Si apre così un altro squar
cio sui retroscena scottanti e 
torbidi della vita politica del 
paese, mille volte insidiata 
dalle manovre golpiste e dal-

Giorgio Sgherri 
(Segue in ultima) 

E guerra aperta fra Consob e Banca d'Italia 
-i j . • ^ ~ • * • > > ' . , • . 

Il presidente dimissionario Rossi ricorre al magistrato contro Ciampi - Il colloquili) con Andreatta - Rammarico 
e sorpresa della Banca centrale - Lo scontro attorno al Banco Ambrosiano - Il ITesoro difende il Governatore 

ROMA — È guerra aperta 
tra la Consob (la Commissio
ne nazionale per le società e 
la borsa) e la Banca d'Italia. 
Ieri il dimissionario presi
dente della Consob Guido 
Rossi — il cui gesto è da met
tere in relazione alle vicende 
del Banco Ambrosiano — ha 

Erasentato alla pretura di 
Ionia un esposto contro le 

presunte omissioni della 
Banca d'Italia su fatti riguar
danti due diversi periodi: l'u
no risalente al momento in 
cui la Consob formulò la ri

chiesta dì quotare ufficiai-, 
mente l'Ambrosiano in Bor
sa; l'altro relativo agli ultimi 
sviluppi intorno alla banca di 
Calvi. • v ' - > • * - - : -

Intanto, le dimissioni di 
Rossi hanno avuto notevoli 
ripercussioni negli ambienti 
politici e finanziari, già larga
mente intrisi di allarmi per lo 
svolgimento della crisi di go
verno. 

Tanti osservatori hanno 
voluto riconnettere le moti
vazioni delle dimissioni del 
presidente della Consob agli 

avvenimenti dell'Ambrosia
no ed alle soluzioni per esso 
decise da Bankitalia, Tesoro 
e pool di banche «salvatrici». 
In effetti Rossi ha rassegnato 
il suo mandato (dopo 20 me
si) subito dopo il colloquio 
con Andreatta, nel corso del 
quale vi sarebbero state 'in
comprensioni' concernenti 
soprattutto i casi dell'Am
brosiano. 

• Ma gli ambienti della Con
sob tendono a sdrammatizza
re i contrasti immediati sulla 
banca di Calvi tra Rossi-Ban-

kitalia-Tesoro-pooK di ban
che e preferisconoBOttolinea-
re il disagio del presidente 
della Consob, inwddisfatto 
di tutta una serie dà problemi 
non risolti. Rossi me avrebbe 
parlato a lungo (per tre ore) 
con Andreatta, mi deve esse
re uscito dall'incontro deci-
samente insoddiitfatto, dal 
momento che ha subito deci
so di rinunciare aUuo incari
co. Il governo ha tuttavia ot
tenuto che Rossi mantenesse 
una assoluta risentitela evi
tando di rendere iffichiarazio-

ni alla stampa. Un elemento 
emblematico ", dei rapporti ; 
conflittuali tra Consob-Teso-
roBankitalia è certamente il 
caso Ambrosiano, anche se 
non solo a quel caso possono 
essere attribuite le dimissioni 
di Rossi. 

Non sono mancate le voci 
che tendevano ad attribuire 
alla Consob responsabilità 
negative per avere quotato in 
Borsa un titolo, poi dimo
stratosi investimento disa-

(Segue in ultima) 
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Una confusa e fallimentare manovra economica ha accelerato la crisi del pentapartito 
f * - . 

I 

Dov'era l'equità in quei decreti? 
Non bisogna sfuggire al dato di fondo: quei provvedimenti vanno radicalmente cambiati - Risposta 
Come raccogliere la spinta che viene dai lavoratori - Processo a tre anni di «governabilità» 

Nel dibattito, non sempre luci
do in verità, che si è aperto sulla 
crisi politica, si cerca da più parti 
di Introdurre un sillogismo del 
quale, se ci si vuole capire, è bene 
sbarazzare subito il campo. Si di
ce infatti da parte di alcuni, e si 
insinua o si crede di sapere da 
parte di altri, che la proposta poli
tica avanzata dal Pel comporte
rebbe 'logicamente» l'accettazio
ne della 'Stangata* governativa e 
la rinuncia alla battaglia per im
porre Indirizzi nuovi di politica e-
conomlca e sociale. 

Valentino Parlato, che è uno di 
quelli, appunto, che pensano di 
sapere già tutto in materia, si 
chiede sul 'Manifesto* *per quale 
motivo il Pei dovrebbe sostenere 
una tal politica, ancorché del 
"presidente"». Ed infatti una do
manda simile, se Parlato permet
te, ce la poniamo anche noi, assie
me ad un'altra però: perché tanti 
commentatori politici sono così 
poco informati, soprattutto in 
questa fase e su certi temi, sulle 
posizioni reali del nostro partito? 

Ma tant'è, lamentarsi serve a 
poco ed è invece più opportuno, 
forse, ripetersi. No, noi non pen
siamo affatto che si possa ripren
dere, in questa o in un'altra legi

slatura, la manovra fiscale e di 
politica economica tentata dal 
pentapartito e miseramente falli
ta. Pensiamo al contrarle che solo 
una svolta radicale su questo ter
reno, che tenga conto di tutte le 
obiezioni serie che a quella mano
vra sono state mosse, possa dare 
sostanza ad una fase politica ve
ramente nuova. 

Si fa fìnta 
di non capire 

Il compagno Martelli scrive sul-
V'Avanti!» che il decreto bocciato 
in Parlamento ad opera dei fran
chi tiratori era di quelli che dove
vano assicurare alla manovra del 
governo, «con il necessario rigore, 
anche la dovuta equità». Ebbene, 
non siamo d'accordo. Anche se 
quel decreto fosse passato, assie
me a tutti gli altri, la manovra 
economica del governo avrebbe 
continuato ad essere, nel suo in
sieme, priva di rigore ed iniqua, le 
misure previste inadeguate ed i-
naccettabill. Questo abbiamo det
to in Parlamento e questo abbia
mo scritto nel documento della 
Direzione nel quale avanziamo la 
proposta di un governo che si co

stituisca con criteri nuovi. Perché 
si fa finta di non capire? 

Enzo Mattina prima, e Maria-
netti poi, si affannano lodevol
mente a spiegare, sempre sul-
1'» Avanti!; che la crisi politica na
sce dal contrasti e dalle tensioni 
sociali, che sono stati l lavoratori 
a mettere in discussione per pri
mi, e nel suo insieme, la manovra 
del governo, che bisogna guarda
re al Paese e non colpevolizzare il 
Psi. Già, solo che il Psi non dice 
affatto, almeno sino ad ora, che il 
pentapartito ha fatto naufragio 
proprio perché ha tentato quella 
manovra, né parla delle lotte dei 
lavoratori per assumerne i conte
nuti a livello politico; parla invece 
di franchi tiratori e di «saturazio
ne del sistema democratico», che 
sono tutta un'altra cosa. Ecco 
perché non c'è ancora, a sinistra, 
la necessaria unità di intenti. 

Ma come, abbiamo alle spalle 
un esperimento politico, quello 
della 'governabilità» e del penta
partito che, dopo essere clamoro
samente fallito sui più diversi 
piani, dalla lotta per la moralizza
zione a quella per una politica e-
stera autorevole dell'Italia, si infi
la in una manovra di politica eco
nomica che è Insieme troppo con

fusa per essere efficace, troppo a 
senso unico per essere socialmen
te accettabile e troppo punitiva 
delle forze produttive per aggre
gare un blocco sociale solldo.e le 
forze dì sinistra, anziché unirsi, si 
dividono. È per lo meno strano. 
Ed è Inaccettabile. 

Una lotta 
non difensiva 

Contro la politica economica 
del governo c'è stata una lotta nel 
Paese, ecco il punto da cui biso
gna partire. Ed una lotta non solo 
difensiva e non solo dei lavoratori 
dipendenti, ma una lotta proposi
tiva che ha visto scendere in cam
po anche forze intellettuali e della 
imprenditorialità più avanzata e 
consapevole. Vogliamo prendere 
atto, a sinistra, di tutto ciò? Vo
gliamo partire da questi contenu
ti reali per spingere ad un proces
so di cambiamento (che vuol dire 
affrontare sino in fondo certi no
di, come la struttura della spesa 
pubblica, e fare subito certe cose, 
come una nuova politica crediti
zia, la costituzione di un congruo 
"Fondo speciale per gli investi

si Mattina e Marianetti 
Le proposte del PCI 

menti», l'avvio di una riforma del 
mercato del lavoro, la riforma de
gli enti a partecipazione statale, 
l'attuazione di una vera riforma 
fiscale) o vogliamo spingere inve- , 
ce per una prova di forza elettora
le confusa e magari condotta su 
temi diversi da questi, costituzio
nali o di storia patria (il 'processo 
al trentennio» di cui parla Formi
ca)? J ^ . > * 

Questo è il punto vero in di-l 

scussione, oggi. Ed è un punto che 
deve essere ben chiaro altrimenti, 
lo sappiamo, ci sarà poi qualcuno 
che ci accusa di faziosità. Noi ab
biamo indicato una via che ci • 
sembra positiva e praticabile per 
evitare le elezioni anticipate e per 
avviare, nel contempo, un proces
so di rinnovamento. 

Nessuno deve farsi illusioni: è 
di queste questioni che parliamo 
al Paese, non di altro; dei grandi 
temi economici e sociali, oltre che 
delle istituzioni, e, anziché al 
trentennio, cosa che sarebbe forse 
meglio lasciare agli storici, è agli 
ultimi tre anni di governo o, se si 
preferisce, di 'governabilità», che 
noi faremo il processo. 

Piero Borghini 

Il direttore del «Globo», 
michele Tito, e uomo di 
grandi certezze. Dopo aver 
schierato il suo giornale — 
nato col padrinato di Leo
nardo Di Donna, vice presi
dente dell'Eni, socialista, i-
scritto alla 1*2 — sulla trin
cea delle elezioni anticipate, 
è sceso in campo in prima 
persona per sostenere l'ine
luttabilità dello scioglimen
to delle Camere. Prima an
cora di spiegare la fondatez
za di questa sua convinzio
ne, Tito fa ricorso ad una in
formazione di prima mano 
(diremmo esclusila). Nel 
fondo pubblicato ieri Tito si 
dice infatti sicuro che quello 
di Spadolini e un -tentatilo 
impossibile». E per sostenere 
questa tesi il direttore del 
«Globo» fa l'attesa rivelazio
ne. Da ieri i non molti lettori 
del quotidiano romano sotto
stati informati che per Spa-

, dolini -il tentativo e più un 
atto di omaggio al capo dello 
Stato che non una scelta vo

lontaria e fiduciosa». In pa
role povere: Tito dice che 
Spadolini ha trascorso le ul
time 48 ore ricevendo i se
gretari di tutti i partiti solo 
per tenere contento Pertini 
perché in cuor suo sa di esse* 
re votato al fallimento. 

Smessi i panni del croni
sta, dopo aver giocato l'in
formazione vincente, Tito si 
cimenta con l'analisi politi
ca. II tentativo di Spadolini e 
impossibile, scrive Tifo, per
che il grande tema sollevato 
dalla crisi politica e quello 
della «grande riforma» ed e 
su questo che gli elettori do
vranno pronunciarsi senza 
che si perda troppo tempo. 
Cosa sia la «grande riforma» 
Tito non lo spiega e, almeno 
in questa omissione, e in 
buona compagnia. C'è sul 
tappeto, ammette tuttavia il 
direttore del «Globo», la pro
posta del PCI che, dopo esse
re stata riassunta nella for
mula del «governo degli one
sti, dei tecnici e degli autore
voli» viene con involontaria 

Cronache dal fronte elezioni anticipate 

Il Globo assicura: 
Spadolini ci prova 
per pura corfesia 

ironia definita l'«operazio-
ne-spauracchio» (ma verso 
chi, verso i disonesti, gli in
competenti, gli screditati?). 

Tito scrive testualmente: 
«La proposta del governo de
gli autorevoli sganciati dai 
partiti e addirittura dal Par
lamento renderebbe Spado
lini prigioniero di un regime 
assembleare inconcluden
te»; e poi ancora: «Per i co
munisti è una svolta, una ca
duta ideologica, l'affidarsi 

ad una triste prospettiva: 
quella di una DC che riman
ga com'è»; infine il calcio di 
rigore: «I comunisti tentano 
il mantenimento se non il 
consolidamento, attraverso 
una sorta di milazzismo sen
za programma, dell'attuale 
modo di essere dei partiti, a 
cominciare dalla DC». Come 
si può capire il direttore del 
«Globo» fa un po' di confu
sione nel tentativo di fare 
una pessima propaganda ad 

una tesi politica precostitui
ta; basta con le chiacchiere e 
elezioni anticipate. 

Dove ha letto Tito che la 
proposta del PCI preveda un 
governo sganciato dai parti
ti e dal Parlamento? Preoc
cupato che i partiti riman
gano così come sono e nelP 
ansia di rinnovarli Tito i-
gnora una delle degenera
zioni peculiari del sistema 
politico italiano: l'occupazio
ne che alcuni partiti (non so
lo la DC) hanno fatto dello 
Stato, a cominciare dalla 
sfrenata lottizzazione che 
suddivide fra correnti minu
scole gli incarichi di go>er-
no. 

Stia tranquillo Michele Ti
to, il PCI non vuole sgancia
re il governo dai partiti e dal 
Parlamento purché ci si in
tenda sul tipo di «aggancio» 
nel primo caso e sulle prero
gative costituzionali nel se
condo. 

Il governo deve essere 
sganciato dalle segreterie 
dei partiti e delle loro cor

renti e dalla logica paraliz
zante e anticostituzionale 
dei vertici e deve, fin dal mo
do della sua composizione — 
così come prevede la Costitu
zione — essere un atto auto
nomo del presidente del 
Consiglio sottoposto al giudi
zio del Parlamento. Un go« 
verno cosiffatto, che metta 
in archivio il famigerato 
manuale Cencelli con cui le 
correnti de si spartivano gli 
incarichi di ministri e sotto
segretari, sembra a Tito che 
lascerebbe le cose così come 
sono e lascerebbe immutata 
laDC? 

In verità e da qui che biso
gna partire per realizzare 
quel «ribaltamento di meto
di e di stile di governo» che lo 
stesso Tito dichiara di auspi
care. Ala un giornalista così 
preoccupato di rinnovare i 
partiti e di rendere nitido il 
meccanismo della decisione 
politica e del funzionamento 
delle istituzioni perché teme 
l'ipotesi di un governo nomi* 
nato sulla base di una nor
male prassi costituzionale? 

Colaianni, Labriola e Bianco 
sulle riforme istituzionali 

Labriola: abolire il voto segreto - Bianco: senza consenso nessuna 
modifica - Colajanni: sfuggire agli espedienti procedurali 

ROMA — Silvano Labriola, 
capogruppo dei deputati so
cialisti, chiede 'tempi molto 
rapidi» per la riforma istitu
zionale; gli risponde Gerardo 
Bianco capogruppo de alla 
Camera: la frattura fra i par
titi rinvierà la riforma «sìne 
die». Un accordo realistico è 
possibile proseguendo la legi
slatura. Napoleone Colajanni 
vice presidente dei senatori 
comunisti tocca il «cuore» po
litico della discussione: «/ 
problemi politici non si risol
vono attraverso espedienti 
procedurali». 

È questo il succo del dibat
tito sulle riforme istituzionali 
messo in onda ieri mattina 
dal GR1 delle 8 al quale han
no partecipato, appunto, Co
lajanni, Labriola e Bianco. 

Delle tante possibili que
stioni relative ad una 'gran
de riforma», Labriola, in defi
nitiva, ha insistito soltanto 
su una: l'abolizione del voto 
segreto alla Camera dei de
putati, sfiorando poi la que
stione del bicameralismo u-
guale. Ha ribattuto Colajan
ni: «Se un matrimonio non 
funziona, non si può preten
dere che il rispetto degli ob
blighi reciproci sia affidato 

Durissimi 
giudizi 
di Saragat 
sulla 
condotta 
del PSI 

ai carabinieri». La questione 
— a proposito di 'espedienti 
procedurali» — è quindi 
quella di andare ai «nodi» po
litici della situazione italia
na. 

Colajanni è poi entrato nel 
merito delle tcose da rivede
re» nel funzionamento delle 
istituzioni: le macchinose 
procedure d'esame delle leg
gi; la disciplina, non l'elimi
nazione, del voto segreto (ri
cordando che al Senato già 
vige un regolamento diverso 
da quello della Camera che 
non prevede il voto segreto 
obbligatorio per ogni legge); 
l'alto numero dei parlamen
tari; il funzionamento dell' 
amministrazione statale. 
Troppi ritardi, troppe ineffi
cienze dipendono da questo 

cattivo funzionamento più 
che dal Parlamento. 

Labriola insiste, non vuole 
scorciatoie, cosicché la que
stione del voto segreto diven
ta 'di fondo, molto signifi
cativa», benché non la sola. 

Bianco riconferma la posi
zione della DC favorevole al 
bicameralismo, »ma anche 
alla differenziazione dei ruo
li delle due Camere». Una 
parte della DC è invece o-
rientata a ridurre il numero 
dei parlamentari. Disponibi
lità, quindi, ad affrontare le 
questioni della riforma isti
tuzionale, *ma creando le 
condizioni politiche... per
ché senza un ampio con-sen
so diventa difficile modifi
care le istituzioni». 

Manifestazioni del partito 
OGGI - B Bracci-Torsi Net no (Taramo). Canetti. Parma 
DOMANI • Uberiim. Gr a* enona (Venezia). 
DOMENICA - Biotti. Sempromano (Grosseto): B. Braco-Tors*. Latìbo

li (Roma). Canetti. Imperia L. fibbt. Nettuno (Roma): Fredduzn. Castiglio
ne m Teverma (Viterbo): dannotti. S (Benignano (Siena): Libertini. V*a-
dossola (Novara) 

LUNEDÌ - Libertini. Domodossola (Novara) 
MARTEDÌ - Brar*. Spmanola (Bari). 

Centrosinistra in Calabria: 
è la DC che si è rafforzata 

Contrasti e denunce accompagnano la nascita della giunta regio
nale - Le responsabilità del PSI - Mancini si rivolge al pretore 

REGGIO CALABRIA — Parte 
assai male e zoppicante la giun
ta regionale di centro-sinistra, 
eletta in seconda convocazione 
ieri sera tra contrasti vivaci, de
nunce alla magistratura da par
te dell'onorevole Giacomo 
Mancini, nell'assenza polemica 
di due consiglieri socialisti (l'ex 
assessore Ermanna Carci-Gre-
co e Aragona) e del democri-. 
stiano Scarpino. E stato eletto 
presidente il socialista Domini-
Janni e, successivamente, la 
stessa giunta precedente «raf
forzata» da altri due assessori 
(uno democristiano e l'altro so
cialista). -

- - Si è conclusa in modo farse-, 
sco una lunga crisi che, aperta 
per ridimensionare la DC, ha fi
nito per rafforzarla: ne esce 
sconfitto, umiliato e diviso il 
PSI che paga un prezzo assai 
elevato nel gioco dei suoi equi
libri interni: si indebolisce il 
fronte della sinistra, si deludo
no le aspettative dell'intero 
mondo sindacale che reclama
c i una giunta con l'inserimento 
del PCI. una politica di profon
di e radicali mutamenti per su
perare l'emergenza calabrese. -

Proprio ien mattina, l'onore
vole Giacomo Mancini, così co
me aveva del resto preannun-
ciato. ha chiesto al pretore di 
Reggio Calabria l'annullamen
to delle designazioni degli as

sessori e del presidente sociali
sta perché avvenute contro le 
norme statutarie del suo parti
to, al di fuori cioè del comitato 
regionale, unico organo a ciò 
demandato. Mancini ha pre
sentato personalmente l'espo
sto al giudice Rombolà. Era ac
compagnato dall'avvocato Lui
gi Gullo e da! prof. Pasquino 
Crupi, membro del comitato 
regionale del PSI. Il pretore di 
Reggio Calabria ha deciso di 
convocare per il prossimo 18 a-

fosto il segretario regionale del 
'SI. Frasca, ed il presidente 

dell assemblea regionale, il de
mocristiano Rosario Chinano. 
Anche la sinistra socialista — 
che pure ha giocato un ruolo 
determinante perché l'ordine 
romano di procedere all'elezio
ne divenisse esecutivo — espri
me «un giudizio critico per il 
mancato avanzamento del qua
dro politico e per una gestione 
del partito che ha determinato 
un clima di forte deterioramen
to nei rapporti tra le forze poli
tiche democratiche ed il conse
guente indebolimento del peso 
e del ruolo centrale del PSI». 

Vaste reazioni negative si re
gistrano anche negli ambienti 
cattolici che avevano espressa
mente richiesto la fine della po
litica clientelare e lottizzatnce, 
un estremo rigore morale nell 
uso delle risorse finanziarie, un 
nuovo e diverso modo di fare 

politica. • i* ' 
La riedizione del centrosini

stra mortifica profondamente 
le attese dei settori più avvedu
ti della società calabrese. 

La conclusione della lunga 
crisi — ha dichiarato il presi
dente del gruppo regionale co
munista Tommaso Rossi «costi
tuisce un gravissimo arretra
mento: ne esce sconfitta la de
mocrazia, subiscono un duro 
colpo le forze di progresso». 

La responsabilità di questa 
sconfitta ricade — ha prosegui
to il dirigente del PCI — in 
grande misura sulla direzione 
regionale del PSI che, con i suoi 
comportamenti non lineari, con 
le sue doppiezze, con una con
clusione della crisi che porta ai 
livelli più bassi la vita politica 
calabrese, ha impedito l'avvio 
di un processo di cambiamento. 
Tutto è stato ridotto ad una 
questione di equilibrio interno 
nella distribuzione degli asses
sorati ed alla dilatazione del lo
ro numero. 

Eserciteremo — ha concluso 
Tommaso Rossi — una ferma 
opposizione verso una giunta 
che nasce priva di prestigio e di 
autorità, con un programma ar
retrato. Il nostro impegno sarà 
rivolto a creare le condizioni 
per salvare la Calabria dallo 
sfascio. 

Enzo Lacaria 

ROMA — In una dichiarazione rilasciata a Courmayeur il presi
dente socialdemocratico Giuseppe Saragat afferma che «nel voto 
che determinò la decisione dell'on. Craxi a provocare la crisi del 
governo Spadolini con il pretesto dei franchi tiratori erano assenti 
una trentina di socialisti, compreso il segretario di quel partito, 
vale a dire circa il cinquanta per cento di quel gruppo parlamenta
re». «È ovvio — prosegue Saragat — che ci troviamo di fronte ad 
una manovra deliberata per mettere in crisi il governo. La cosa più 
assurda è che si parli di franchi tiratori mentre si tratta di un atto 
moralmente deplorevole di assenteismo». Parlare quindi di patto 
di consultazione tra PSDI e PSI («che il compagno Longo ha accol
to in buona fede») dopo questo «deprecabile episodio» costituisce 
«una offesa al senso morale e politico del nostro partito». «Lo stesso 
PCI — conclude Saragat — pur essendo all'opposizione e dal quale 
siamo divisi da ragioni politiche, ma di cui ho sempre stimato il 
valore morale, ha espresso la condanna alla manovra intesa a pro
vocare elezioni anticipate che sarebbero una grave iattura per 
tutto il popolo italiano*. 

La risposta del PSI è venuta dal presidente dei deputati sociali
sti, Labriola, e per la verità è apparsa assai rivelatrice. Labriola 
afferma apertamente che il PSI era perfettamente avvertito di 
quanto si preparava: «C'è da osservare che, prima in un incontro di 
maggioranza e poi nella commistione finanze e tesoro, i rappresen
tanti del PSDI hanno appoggiato senza alcuna incertezza o esita
zione le contrarietà al decreto stesso manifestate dai rappresen
tanti della DC, in quello che è stato di preludio e di preannuncio 
del voto in aula». Poco più tardi un lapidario comunicato del PSI: 
•La segreteria socialista ha prato atto delle dichiaraiioni del presi
dente del PSDI tenatore Giuseppe Saragat». 

I giovani 
italiani 
al raduno 
perla 
pace di 
Valencia 

ROMA — La prima edizione del Festival della gioventù 
mediterranea per la pace, l'indipendenza, la libertà dei 
popoli si terrà a Valencia in Spagna dal 21 al 29 agosto. 

Alla festa, che avrà un carattere politico-culturale, par
tecipano 32 organizzazioni giovanili progressiste, di sini
stra e di liberazione dell'area mediterranea. Le organizza
zioni giovanili che, a vario titolo, parteciperanno dall'Ita
lia, saranno la Federazione giovanile comunista, la Fede
razione giovanile socialista, il PdUP, la Gioventù aclista, il 
Movimento federativo democratico, la Federazione giova
nile repubblicana e l'Arci. Le organizzazioni spagnole o-
spitanti saranno la Federazione giovanile comunista e la 
Federazione giovanile socialista con il patrocinio del Co
mune di Valencia. 

Il programma prevede un ampio ventaglio di momenti 
di discussione politica. Vi saranno inoltre, mostre (tra cui 
una di Picasso) e varie iniziative musicali e ricreative. 
•Questa festa, — sottolinea un comunicato degli organiz
zatori — frutto di una lunga discussione, tra le varie com
ponenti giovanili, è destinata a diventare un punto di rife
rimento e di svolta assai importante per i giovani dell'area 
mediterranea e acquista un significato ancora più rilevan
te per la drammaticità dei fatti del Libano, di fronte ai 
quali la presa di posizione di tutte le organizzazioni'è di 
ferma condanna dell'aggressione israeliana, e di solidarie
tà completa con i popoli del Libano e della Palestina». 

ira 
««unir 

È troppo pretendere che 
l'intelligenza del Paese 
sia espressa nei governi? 
Caro direttore. 

i comunisti sono proprio degli italiani in
correggibili: sotto sempre impegnati a lavo
rare e distinguere ciò che è vero da ciò che è 
falso. Si ostinano a combattere e a criticare 
e addirittura (questa è grossa) vorrebbero 
pretendere che l'intelligenza esistente nel 
nostro Paese sta espressa anche nei governi 
nazionali! Sottovalutando forse che nella 
coalizione del pentapartito erano presenti 
le più belle «grinte» del mercato politico. 

' Non voglio, per carità, fare una questione 
esclusivamente de ma vorrei dire che II 
dramma del PSI è sotto certi aspetti simile 
e più grave di quello della DC. Perché è 
ormai da un bel po' di tempo che coloro che 
volevano e fortunatamente ancora vogliono 
risanare questi partiti, per concorrere a ri
sanare il Paese, sono messi in minoranza o 
comunque poco contano. E non certo per la 
cultura e l'intelligenza dei loro «amici» ma 
direi per un gioco animalesco, misto fra 
incultura e arroganza, favoreggiamenti e 
grinte, gioco che rende impraticabile (a dire 
poco) la vita politica di questi partiti. 

Allora occorrerà, forse oggi più di ieri. 
che le culture e le intelligenze presenti nel 
pentapartito diano seria battaglia, unita
mente alle culture e intelligenze dell'oppo
sizione. per offrire finalmente al Paese un 
governo degno di questo nome, che sappia 
affrontare i veri problemi di una struttura 
nazionale che rischia di crollare addosso a 
tutti! 

RICCARDO MANCINI 
(Roma) 

Dal condono all'amnistia 
c'è un salto di qualità 
(e il governo l'ha fatto) 
Cara Unità, 

voglio riferirmi al pezzo di Giorgio Fra
sca Poi ara. apparso sabato 31 luglio con 
titolo «Manette agli evasori». 

Buono l'antefatto ed il fatto, meno buone 
certe valutazioni che ho rilevato essere in 
contrasto con lo spìrito generale che ha ani
mato l'estensore. Mi pare infatti assai infe
lice dire che «il principio della oblazione è 
stalo sostituito da una più contenuta — e 
giuridicamente più corretta — amnistia». 

Il risultalo non è affatto cambiato per ì 
nostri evasori 'graziati per cui ritengo, a 
questo punto, irrilevante sottolineare che la 
Camera ha tenuto maggior conto della le
gittimità procedurale. In ciò siamo stati so
stanzialmente battuti, per cui c'è poco da 
rallegrarsi. 
' Concludere poi che 'l'amnistia resta co
munque un accessorio rispetto all'aspetto 
più negativo del provvedimento, cioè il con
dono» significa svuotare completamente di 
contenuti la battaglia <he abbiamo fatta 
alla Camera e quindi essere contraddittori 
con la trama stessa dell'articolo, appunto 
intitolato «Manette agli evasori»: il condo
no è certamente un fatto grave nello sgover
no del nostro Paese ma è, purtroppo, nella 
nostra tradizione; è un fatto endemico! Ad 
ogni buon conto è riferito ad illeciti ammi
nistrativi. Questa volta invece il governo 
dell'«emergenza morale» ha fatto un salto 
di qualità: ha cioè approvato l'amnistia per 
tutta una serie dì-reati fiscali, ed anche per 
altri reati di natura penale. 

Né posso dire di essere soddisfatto di 
quanto il Partito ha fatto in questa vicenda. 
soprattutto a livello pubblicitario, per far 
conoscere quanto sìa scandalosa la male
fatta ai danni della onesta classe operaia 
italiana. Per molto meno, con larga dose di 
sfrontata ipocrisia, altri impestano i muri 
della nostra città, rilasciando lunghe inter
viste alla RAI. costringendo l'opinione 
pubblica ad una ingiustificata attenzione. 

' P.VISALLI 
(Milano) 

I farmaci si chiamerebbero 
con i nomi veri, e non . ; 
con quelli di fantasia .• 
Cara Unità. s 

che si fa contro il consumismo farmaceu
tico, inteso come consumo deteriore sia dal 
lato quantitativo che qualitativo? Proprio 
recentemente uno dei nostri clinici più au
torevoli. il prof. Alessandro Beretta An-
guissola. neo presidente dei Consiglio supe
riore della Sanità, l'ha dejìnito «esaspera
to». E pensare che una intervista di non 
molto tempo fa al direttore generale dei 
nostri servìzi farmaceutici (la cui denuncia
ta iscrizione alfa P2 è caduta nel più asso
luto silenzio) lo definiva «finito (o mai esi
stito)-. 

Che una distorsione dei consumi esiste 
non dovrebbe essere dubbio, dato che all'in
formazione ai medici provvede quasi esclu
sivamente l'industria produttrice per la 
quale il consumismo non può che rappre
sentare un buon affare. Peraltro lo Stato ha 
disdegnato la proposta di abolire, per lo 
meno, il rimborso praticato per questa vo
ce. invece di affidarle, con i relativi rispar
mi. ai docenti delle nostre Università. 

Altra economia si sarebbe potuto-dovuto 
fare includendo nel prontuario terapeutico 
i farmaci cosiddetti galenici e generici: i 
farmaci, cioè, tradizionali, non gravabili di 
spese di ricerca e di promozione, che posso
no sostituire te specialità e oltretutto per
mettere ai medici di chiamarli con il loro 
vero nome piuttosto che con astrusi nomi di 
fantasia. Invece, per deplorabili negligenze 
burocratiche, il ministro Altissimo ha do
vuto firmare un decreto che proroga di sei 
mesi la possibilità di provvedervi. 

dott MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Mare • Ascoli Piceno) 

Se qualche cosa 
non ci interessa da vicino 
è subito sera 
Compagno direttore. ' 

scrivo due righe a proposito della guerra 
fra israeliani e palestinesi. Sono stato co
stretto a scrivere questa lettera per poter 
aprire una valvola di sfogo nel mio cervello. 
Sono totalmente indignato, nauseato. È 
immorale che il mondo occidentale assista 
distrattamene. 

, Certamente non mi aspetto che siano i 
governi occidentali, nessuno escluso, a fare 
qualcosa di concreto. Perché detti governi, 

con in testa quello creato da Dio per imper
sonare la libertà e la democrazia, cioè il 
governo degli Stati Uniti, sono in verità 
complici di questo orrore. Ma la mia prote
sta per l'indifferenza verso i fatti libanesi è 
rivolta verso te masse, i lavoratori come 
me. quel lavoratori che con le lotte e i sacri
fìci hanno contribuito in tutti questi anni a 
migliorare le condizioni materiali e (alme
no lo credevo fìtto a oggi) morali degli esse
ri umani. Ma oggi devo ricredermi, perché 

' noto fra la gente un disinteresse e una im
maturità tragici. >• 

Devo purtroppo arrendermi all'evidenza' 
noi siamo maturi quando qualcosa ci inte
ressa da vicino, altrimenti è subito sera. 
Dimostratemi che sbaglio ad avere questi 
pensieri e io vi prometto di chiedere scusa 

PIERO RAVERA 
(Cantalupo - AlessandriJ) 

Le ali del progresso 
secondo un veterano 
dell'Azione Cattolica 
Signor direttore. 

ho letto sul quotidiano II Mattino l'arti
colo: «II cosiddetto caso Berlinguer» e ora 
ho tratto la convinzione che è in atto una 
manovra giornalistica per aggravare la cri
si del PCI e -appiedare" l'on. Berlinguer. 

10 non sono comunista ma un veterano 
dell'Azione Cattolica e un democristiano 
delta primissima ora. non legato ad alcun 
gruppo di potere, costretto dagli anni (clas
se 1895) ad una rigorosa clausura, seguo 
attentamente le vicende del nostro Paese 
(Radio, TV e stampa), solo poche volte 
plaudendo, spesso fremendo d'indignazio
ne. 

Anche questa volta dissento dall'articoli
sta, per me l'on. Berlinguer è un politico di 
grande intelligenza, ottima preparazione e 
mani pulite, che ha posto fine al mito della 
dittatura del proletariato e del partito uni
co «onnipossente», è riuscito a svincolarsi 
del nefasto stalinismo e a fare — in molti 
casi — un'opposizione costruttiva. Credo 
pure che non disdegni un pizzico di sano 
patriottismo. • 

Per un Paese democratico come /'Italia è 
preferibile avere un forte partito di opposi
zione. anziché l'opposizione di tanti piccoli 
parliti guidati da piccoli «ras» che cercano 
sostegno nei meandri delle varie massone
rie. 

11 PCI ha il maggior numero di laborato
ri e di giovani che hanno raggiunto una 
maturità politica e un livello culturale di 
grande rispetto. Insieme con i lavoratori e i 
giovani dell'Azione Cattolica sono le ali del 
progresso. Nessuna profonda trasforma
zione dello Stato sarà possibile senza la 
loro patecipazione. 

avv. prof. VITALE VIGLIETTI 
(Ercolano-Napoli) 

1 i . - • > ' 

Per gridare forte -
la sacra parola «Libertà» 
Caro direttore. 

sono quasi coetaneo del compagno sen. 
Umberto Terracini, che in questi giorni ha 
compiuto 87 anni. Quando si è presentata 
l'occasione ho sempre messo da parte qual
siasi impegno per andare ad ascoltare la 
sua parola. 

Qualche superficiale critico a volte ha 
chiamato «sbandate» certe sue posizioni 
politiche, trascurando il fatto che la statu
ra morale, culturale, politica, sociale di 
questo grande comunista e italiano (secon
do me male interpretata dal potere ufficia-

' le che nei suoi confronti è stato da sempre 
mollo avaro) gli ha permesso di elevarsi al 
di sopra della mischia del mondo in cui 
viviamo, per gridare forte la sacra parola 
"Libertà».... senza arrossire! 

Ecco una testimonianza di altissimo li
vello che ho impressa nella mia vecchia me
moria: il saluto rivoltogli dall'autorevole 
on. Vittorio Emanuele Orlando, decano 
detta Costituente, al termine dei lavori di 

> quell'assemblea: «Molte volte ho pensato 
quale delitto abbia commesso il fascismo 
per avere fatto lacere per molti anni la pa
rola del nostro presidente nato Umberto 
Terracini!». 

Caro compagno Terracini, il fraterno au
gurio di averti fra noi ancora per molti an
ni! = 

GEROLAMO SEQUENZA 
. Ì (Genova-Pegh) 

' ,J « - - - « • - . 

Dal punto di vista 
' alimentare ; » - _ : - , • 
sono inconsistenti ' 
Cara Unità, 

scrixo in merito alla proposta di legge 
Meneghetli passata in commissione alla 
Camera ed ora all'esame del Senato, che 
tende ad aggirare il recepimento di una di
rettiva CEE sul divieto di caccia ai piccoli 

' uccelli cantori, in nome di non ben identifi
cate tradizioni e costumi. 

Mi ha sorpreso non poco constatare come 
' siano stati diversi i deputati comunisti fir
matari di tale proposta, e che a modesto 
avviso del sottoscritto intende perpetrare la 
caccia a delle specie che dal punto di vista 
alimentare sono inconsistenti e (fatto salvo 
passeri e storni) non dannose. 

t ALBERTO ASCARI 
v (Bologna) 

Gli ufficiali invitano 
nelle loro salette 
Cara Unità. 

sappiamo bene tutti che ogni buon lavo
ratore deve svolgere il suo dovere nei limiti 
stabiliti dai contratti; ma quando questi li
miti vengono distorti o superati da abusi di 
potere, l'uomo si sente frustrato e offeso. 

• Un abuso di questo genere lo denuncio nel 
mio settore: succede frequentemente sui 

' traghetti delta «Tirrenia» (i quali, come si 
sa, collegano il continente con le isole) che i 
signori ufficiali, approfittando del privile' 
gio del loro grado, si permettano di invitare 
nella loro soletta da pranzo passeggeri o 
colleghi di passaggio, qualche volta sprov
visti anche di biglietto. Ciò. oltre a non es
sere regolare, comporta disagio al normale 
servizio di bordo, sia per quanto riguarda il 
servizio di mensa che la sistemazione degli 
alloggi passeggeri. Ci sono state da parte di 
alcuni lavoratori proteste presso la • Tirre-
nìa» ma tutto in effetti continua ad essere 
ignorato; così ne pagano le spese gli utenti. 
camerieri di bordo e cuochi. 

N.P 
(Civitavecchia • Roma) 
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LA MORTE DI HENRY FONDA/ Esordì a 30 anni, ma da allora, nei suoi 80 film, 
non ha mai sbagliato una parte: sempre primo attore ma sempre discreto 

Perciò, questo personaggio cinematografico fuori del comune, fu vissuto dal pubblico 
come «normale». E potè incarnare l'ideale del cittadino democratico americano. 

Il privilegio di non 
essere divo 

<-*«** rtwct»* t * t ' W * » „ 

LOS ANGELES — Henry Fonda è morto ieri in una camera 
del «Cedars Sinai Medicai Center», dove era ricoverato da do» 
menica scorsa. L'attore, che proprio quest'anno aveva vinto 
l'Oscar con «Sul Lago Dorato» aveva 77 anni e soffriva da 
tempo di disturbi cardiaci. Nel '74 fu necessario applicargli un 
«pace-maker». Da allora i suoi ricoveri in ospedale si sono fatti 
sempre più frequenti. 

Da quando è entrato nella clinica di Los Angeles milioni dì 
americani hanno seguito le notizie sul suo stato attraverso 
radio e TV che hanno informato costantemente delle condizlo-

Con Henry Fonda se ne va 
certamente uno degli attori a-
mericani più bravi e più ama
ti. La sua finezza di tratto, la 
sua sobrietà espressiva, la sua 
figura elegante sono stampa
te nella mente di milioni di 
spettatori. Esse hanno im
presso nella memoria l'imma
gine di un uomo ricco di pro
bità e di dignità, incarnazione 
ideale del cittadino democra
tico. I suoi occhi azzurri e pe
netranti, il suo sorriso disar
mante e quasi imbarazzato, la 
sua voce inimitabile e soprat
tutto non 'doppiatole», la sua 
alta statura e la sua lunga fal
cata, tutto concorse a creare 
un personaggio cinematogra
fico fuori del comune e tutta
via normale e immediata
mente riconoscibile. 

A differenza degli attori 
della sua generazione, da Ga-
ry Cooper a Clark Gable, da 
Cary Grant a James Stewart 
e a John Wayne, nati tutti a-
gli inizi del secolo. Henry 
Fonda non sbagliò il primo 
colpo ed espose subito le pro
prie doti. Accadde nel 1935 
quando portò sullo schermo 
un suo successo teatrale dell' 
anno precedente: Il fattore 
prende moglie, un film mai 
venuto in Italia. Aveva allora 
trent'anni e fu quasi sempre 
protagonista degli ottanta 
film che avrebbe girato in se
guito. Un protagonista, mai 
un divo. Non almeno nel sen
so corrente. 

Fu, però, costantemente 
popolare: in America popola
re anche in teatro, da cui era 
partito recitando da dilettan
te in provincia con James 
Stewart e Margaret Sullivan, 
con Dorothy McGuire e Jo-
shua Logon, e approdando in
fine a Broadway (dove tornò 
nel 1948 con Mister Roberts, 
che resistette per tre anni e 
dimezzava gli incassi solo 
quando non c'era lui). Le sue 
virtù principali erano la sem
plicità e la discrezione, anche 
sul piccolo schermo. Vi inter

pretò per esempio La foresta 
pietrificata con Bogart e la 
Bacali, assumendosi il ruolo 
ch'era stato in cinema di Le
sile Howard; ma non gli piac
que affatto essere sempre lo 
stesso personaggio in una se
rie western. 

Discrezione in teatro, in ci
nema, in televisione come nel
la vita. Non ricorreva a esibi
zionismi personali e a manie
rismi di recitazione, come non 
consentiva a render pubblica 
la sua esistenza privata. Ave
va orrore del pezzo di bravura 
che strappa l'applauso e non 
indulgeva a quel che gli ame
ricani dicono seeming to be a-
cting, il 'Sembrare che reciti'. 
Anzi, tutto in lui risultava fa
cile, naturale, per nulla arte
fatto. Era un artista dell'uri-
derplaying, del recitar «sotto» 
le righe, mai sopra. 

Non poteva dunque vincere 
un Oscar. Gliel'hanno dato fi
nalmente, e non uno ma due: 
fors'anche perché nel frat
tempo appariva la sua auto
biografia, Fonda, la mia vita, 
composta a quattro mani con 
Howard Teichmann, a ricor
dare alla gente di cinema non 
soltanto le sue cinque mogli, 

• ma pure quegli ottanta e più 
film. Il primo Oscar fu ad ono-
rem, attribuito a un gentiluo
mo claudicante, occhialuto e 
malato di cuore, che nel 1981 
sembrava davvero aver termi
nato la sua carriera (nel 1978 
era apparso per l'ultima volta 
in Fedora di Billy Wilder, nel 
ruolo di se stesso). 

Ma poi, grazie alla tenacia 
di sua figlia che si permise il 
lusso di fargli da produttrice 
oltre che da partner seconda
ria, la sua carriera riprese: 
Sul lago dorato, un roseo me
lodramma con una coppia di 
vecchietti, lui e Katherine 
Hepburn, ciascuno con mezzo 
secolo di attività alle spalle, e 
che non avevano mai recitato 
assieme. Lo hanno fatto con 
gusto in questa circostanza 
per tanti versi eccezionale, ed 

ni dell'attore. Henry Fonda aveva parlato più volte in passato 
della sua malattia e della morte, asserendo di non temerla. 
IMeno di un anno fa, dopo aver completato le riprese del film 
«Sul Lago Dorato» aveva tranquillamente ammesso di aver 
voluto continuare a lavorare, non partecipando allo sciopero 
proclamato per quell'estate dagli attori, per un motivo molto 
semplice: «Se ci fossimo fermati, avremmo dovuto aspettare 
sino all'estate successiva. E chissà se allora Katherine He
pburn e io saremmo stati ancora vivi». 

Per vari anni, invece, Fonda aveva celato i suoi disturbi 
cardiaci, proprio per timore di non poter continuare a recitare. 
Soltanto otto anni fa, la gravità del suo male divenne pubblica. 
Dopo l'operazione del '74 per l'impianto di uno stimolatore 
cardiaco, l'attore era stato operato di nuovo neU'81, in un 
intervento a cuore aperto, che però non dette gli esiti sperati. 

Henry Fonda nel fi lm «Il ladro». In alto: in un'inquadratura del 
«Lago dorato», l'ultimo f i lm da lui girato 

è stato per Fonda, nella pri
mavera del 1982, l'Oscar au
tentico, assegnato a un perso
naggio molto autobiografico, 
un uomo segnato dall'età, che 
reagisce con ironia e perfino 
con cattiveria alla paura della 
morte, che trova un nuovo 
motivo di vitalismo nell'inse-
gnare a pescare al nipotino, 
che è confortato dalla presen
za al suo fianco di una donna 
irriducibile, e che scopre, nel
la scena meno inventata e più 
commovente (quella che fece 
piangere tutti i componenti 
della troupe), di poter contare 
più che mai sull'amore, per 
tanti anni contrastato, della 

• figlia Jane. Un doppio Oscar 
a un anno di distanza; e an
che questo era fuori dalla nor
ma. Come se il mondo del ci
nema americano si fosse ac
corto di lui di colpo, con un 
duplice risarcimento tardivo 
a uno che, la sua statuetta, 
aveva cominciato a meritarse
la più di quarant'anni prima, 
quando in Furore di John 
Ford incarnò il giovane conta
dino Tom Joad e la sua lenta 
presa di coscienza, in modo 
da emozionare anche a di
stanza di tempo il suo creato
re, il romanziere John Stein-
beck. Oltre a Chaplin per II 
grande dittatore, concorreva 

in quell'occasione James Ste
wart per Scandalo a 
Filadelfia. Ebbe l'Oscar Ste
wart, che aveva votato per 
Fonda. E che un giorno spiegò 
come e perché «Hank» (tale il 
suo nomignolo familiare) fos
se inadatto a battersi per il 
successo. Non ne aveva biso
gno, infatti. Lo otteneva e ba
sta. E lo otteneva esclusiva
mente per i suoi meriti: per 
l'uso dei suoi talenti naturali 
e per la dedizione al mestiere. 

Henry Fonda era un attore 
nato che lavorava per miglio
rarsi, tutto qui. Non aveva 
mai studiato all'Actor's Stu
dio, non aveva un «metodo» 
speciale, ma il decano Lee 
Strasberg disse una volta che 
la sua sincerità e la sua dirit
tura lo mettevano in grado di 
affrontare ogni impegno, an
che il più arduo. Fin da picco
la sua figlia Jane, che sempre 
più ci sembrerà il suo ritratto 
e la sua erede, aveva capito 
che il padre non era, come lei 
si esprimeva a dieci anni, un 
«furbacchione di città», non 
escludendo però che in qual
che modo (come si dice oggi) 
lo fosse, magari di campagna. 

E in effetti, uomo di cam
pagna quale era e si sentiva " 
(venuto alla luce nel 1905 a 
Grand Island nel Nebraska, 
cresciuto a Omaha dove lo 
raccomandò per la compa
gnia teatrale la madre di 
Marion Brando, agricoltore 
così fortunato da essere chia
mato scherzosamente «pollice 
verde»), Fonda s'impose in 
teatro e in cinema ricreando 
personaggi del suo mondo 
contadino. II sentiero del pino 
solitario, uno dei primi te
chnicolor, lo fece conoscere 
anche da noi come un monta
naro semplice e schietto. Nel 
1937 fece coppia con la stessa 
attrice Sylvia Sidney in un 
film di Fritz Long, il cui titolo 
italiano. Sono innocente!, 
parlava da solo: era un giova
ne campagnolo maldestro, 
vittima di un destino crudele. 

Ma a poco a poco il perso
naggio capisce che l'ingiusti
zia va combattuta. Nasce così 
una figura più complessa, e 
Fonda non soltanto può mi
surarsi col giovane Lincoln di 
Alba di gloria (1939), ma an
che col tormentato cowboy di 
Alba fatale (1943). In mezzo 
c'è Furore ma c'è anche il pro
tagonista comico dì Lady Eva, 
«il commediante impassibile 
più divertente dai tempi di 
Buster Keaton», come scrisse 
Andrew Sarris. Poi, sotto la 
guida di John Ford, l'attore 
affronta in due celebri we
stern due personaggi antiteti
ci: in Sfida infernale (1946) è 
il generoso Wyatt Earp che, 
invitto e saggio, si bilancia 
sulla sedia sotto il porticato; 
nel Massacro di Fort Apache 
(1948) disegna il colonnello 
ottuso e inflessibile che si fu 
odiare da tutti, e tutti condu
ce alla disfatta. Ma dopo aver 
dato vita sullo schermo a que
sto tanghero criminale, un fa
csimile del generale Cusler, 
Fonda rientra in teatro per 
Mister Roberts (poi riportato 
anche in cinema nel 1955), e 
senza batter ciglio ne fa l'uffi
ciale più amato'dell'America 
intera. • ~ : - • • — < -

Guai, dunque, a fidarsi del
le apparenze anche con Hen
ry Fonda, unanimemente giu
dicato un modello di integrità 
e di democrazia. È vero, pur
ché non si dimentichi l'uomo 
con le sue contraddizioni, i 
suoi conflitti interiori (Stein-
beck diceva che sul suo volto 

• essi si leggevano tutti), e pur
ché s'intenda la sua lotta per 
la giustizia non come qualco
sa di immutabile e mitico, ma 
come qualcosa di variabile e 

' non finito, cui la sua tastiera 
d'attore tenne dietro per mol
ti decenni. 

Questa lotta non dev'essere 
appannaggio di un eroe solo, 
bensì opera di trasformazione 
collettiva. Ed ecco perché V 
attore quasi si confonde nel 
cast: sia in Furore che narra 

un'odissea contadina, sia in 
Alba fatale dove la posta in 
gioco è l'eliminazione del lin
ciaggio, sia in La pnrola ai giu
rati dove la ricerca della veri
tà si svolge a colpi di ragiona
mento. Nella sua lunga e irre
prensibile carriera, Henry 
Fonda è stato, a volta a volta, 
il rappresentante di una giu
stizia primitiva ottenuta con 
la forza individuale, di una 
giustizia impartita ai giovani 
con la persuasione e l'esem
pio, di una giustizia ancor più 
matura affidata appunto alla 
ragione, come succede nel 
film di Lumet che, essendo ol
tretutto di ascendenza e stile 
televisivi, aveva bisogno d'u
na concentrazione di idee. 

Col passar del tempo, i suoi 
personaggi crescono non solo 
d'età, ma di rilievo culturale o 
sociale. Non si allude tanto al 
Pierre Bezuchov dell'edizione 
italo-americana di Guerra e 
pace nello stesso 1956, ruolo 
per cui Fonda, sempre auto
critico, ben sapeva di non ave
re il fisico, ma nel quale si lan
ciò dando comunque l'im
pressione, come scrisse Time, 
«d'essere il solo del cast ad a-
vcr letto il libro». Si allude ai 
suoi anziani uomini politici 
degli anni Sessanta: presi
dente degli Stati Uniti alle 
prese con la minaccia atomica 
in A prova di errore, delegato 
prsidenziale in Tempesta su 
Washington, candidato alla 
presidenza in L'amaro sapore 
del potere. Non sono caratteri 
che si possono rendere con l'i
dealismo istintivo ch'era alla 
base dell'ancor giovanile Alba 
di gloria, ma soltanto con 
quella dose di sofisticazione 
intellettuale, di calcolo e ma
gari anche di cinismo, che V 
attore nascondeva nella ma
nica (cioè nella sua anima se
greta) e che al momento giu
sto estrasse come aveva fatto 
per II massacro di Fort Apa
che. 

Resterebbe la faccenda 
•nostrana» dei due western 
all'italiana C'era una volta il 
West (1969) e II mìo nome è 
Nessuno (1974), dove la sua 
famosa camminata sembrò 
filtrata al rallentatore: un 
modo un po' artificioso e 
stanco di consegnarla alla leg
genda. Ma, tra l'uno e l'altro, 
«Hank» se l'era spassata in 
America a girare con Jimmy 
Stewart, il compagnone di 
gioventù, Non stuzzicate i co-
wboys che dormono. Oggi che 
il cuore di Henry Fonda, vec
chio cowboy gentile, si è ad
dormentato per sempre, an
che quella parodia va ricorda' 
ta con affettuoso rimpianto. 

Ugo Casiraghi 

Giovani, 
uno 

o cento 
movimenti? 

Torna la proposta 
di sciogliere le federazioni 
giovanili: ma si risolve così 

la «crisi della politica»? 

È forte la tentazione di leggere in chiave di 
•effimero» una mostra qual è quella che si po
trà visitare sino al 5 settembre a Bologna in 
Palazzo Pepoli Campogrande, che intende illu
strare «Il magnifico apparato. Pubbliche fun
zioni e giuochi bolognesi nel settecento», la ve
rità e la ricchezza di feste laiche e religiose, 
spettacoli, divertimenti giochi della Bologna 
settecentesca: una «città libera sotto l'ala pro
tettrice dello Stato Pontificio», per usare la defi
nizione di uno storico locale del XVIII secolo. 

Esiste infatti qualcosa di più effimero del 
tentativo di documentare e ricostruire quell'ar
chitettura inventata, quegli effetti spettacolari, 
ottenuti spesso con materiali poveri e fatti per 
non durare, che dovevano suscitare lo stupore 
degli spettatori e nel contempo accrescere e 
promuovere il prestigio sociale di chi (nobili e 
clero) quegli avvenimenti promuoveva? L'effi
mero dell'effimero, verrebbe da dire, se non fos
se che così dicendo si farebbe un grosso torto ai 
curatori della mostra — un gruppo di ricercato
ri ingaggiati e patrocinati dalla Regione Emi
lia-Romagna e dal CRAD —, dal momento che 
Punica concessione all'effimero risulta essere 
quella dell'allestimento, curato dallo scenogra
fo inglese A. Pollock. Alla teatralità dell'am
bientazione, ai sottofondi di musica barocca, 
alla ricostruzione di macchine spettacolari — 
quale, ad esempio, quella per i fuochi d'artificio 
— è affidato infatti il compito di restituire il 
visitatore al clima di sfarzo, fasto e spettacolari-
ta del «magnifico apparato». 

Sotto tale involucro, però, sta — come docu
mentato dall'ottimo catalogo — un lavoro di 
attenta e minuziosa ricerca storica, la cui e-
spressa intenzione è quella di rilevare l'intero 
sostrato politico e sociale della vita bolognese 
del settecento. Un sostrato in cui, di fronte alla 
temuta rottura di antichi equilibri socio-econo
mici, al «magnifico apparato», creato da nobili 
e clero per le feste cittadine, è affidato il compi* 
todi dispensare momenti di collettiva evasione. 
Occasioni, queste, che nel clima di crescente 
impoverimento della citta" diventano sempre 
più numerose, più sfarzose — quasi a volere 
esorcizzare la fatica del rivere quotidiano —, 
mentre la «plebaglia» tumultuosa e vociante 
compare sul palcoscenico urbano, segnato dal 
continuo succedersi di feste e ricorrenze, cele
brazioni e funzioni solenni, fiere, banchetti e 
giochf, processioni e cortei. In tale contesto gli 
stessi luoghi di divertimento degli aristocratici 
si trasformano in luoghi di kermesse popolare 
con la comparsa di ciarlatani, cavadenti, vendi* 
tori di «Acqua rinfrescatica», gabbamondo pra
ticanti fiochi di prestigio e d'azzardo, funam-

E fecero la festa 
alla miseria 

IL niLETTKVO! Un secolo povero 
ma ricco di giochi e 
di evasioni popolari 
A Bologna 
una mostra 
sugli «effimeri» 
intrattenimenti del '700 

Una tavola del Gioco dell'Oca 
che si vendeva «all'insegna 
della Colomba in Bologna», 
come si legge nel particolare 
manifesto pubblicitario retto 
da Pulcinella 

boli e ballerini. È questo stridente contrasto tra 
eccesso di feste e sperpero di denaro e crescente 
miseria della popolazione (nel 1775 a Bologna 
su 70.000 abitanti i questuanti accertati sono 
circa 16.000) che ispira l'amara e illuminata 
denuncia di Ludovico Antonio Muratori il qua* 
le, una volta fatto il conto delle feste di precetto 
e di quelle popolari, s'accorge che: «poco più o 
poco meno per tre mesi di ciascun anno tanto i 
rustici, che gli artisti, ed altra povera gente si 
astengono o per meglio dire slianno da astene
re dal lavorare, e dal guadagnare il pane... 
(mentre) nulla nuoce agli ecclesiastici e a tutti 
i benestanti il far festa tutto l'anno perché 
provveduti di quel che loro bisogna». 

I percorsi, le piste che la mostra suggerisce 
sono innumerevoli; a testimoniarlo basterà ri* 
cordare alcune delle sezioni in cui essa risulta 
strutturata: balli, banchetti, ricevimenti; la 
moda e i vestiti; le processioni sacre e profane; il 

carnevale; i fuochi d'artifìcio; le giostre e i tor
nei; fiere e mercati; l'officina per Io spettacolo; 
feste musicali, istituzioni e corporazioni. Tutta* 
via la parte più affascinante credo sia quella 
che illustra la grande passione dei bolognesi 
per i giochi di carte (Tarocchini, Ombra, Quin
tina, Primiera, ecc.) e per quelli da tavolo, pre
feribilmente giocati d'azzardo o d'invito, come 
si diceva allora. Una vera e propria febbre che 
non viene smorzata nemmeno dai bandi pub
blici di proibizione che periodicamente sono e» 
manati dalle autorità al fine di preservare i 
giocatori «dal consumarvi le proprie e molte 
volte altrui sostanze— dando così occasione alle 
depauperazioni delle famiglie, ai pericoli d'ini* 
micizie e questioni, e alla facilita di commettere 
altri eccessi tanto di frodi e inganni negli stessi 
giochi che di furti e altre scelleratagini». 

Nel XVIII secolo a Bologna — ma verosimil
mente in tutta Italia e in Europa, come docu
mentato dal libro di H. R. D'Allemagne «Les 
Cartes a jouer du XV au XX siécle» — si gioca 
accanitamente ovunque (per il piacere dell'az
zardo o la speranza di un rapido guadagno) e 
senza distinzioni di appartenenza sociale. A se
conda che ci si ritrovi in ville e palazzi patrizi, 
in «btscazze» o in osterie, in piazze o strade, si 
gioca al Blasone o al Gioco Reale del Biridisco 
(assimilabili alla categoria della roulette), al 
Gioco d'Assalto o alla Civetta, al Dilettevole 
Gioco dell'oca o al Lotto (anche se quest'ultimo 
in molti casi più che un divertimento rappre
senta una speranza e uno scopo di vita, per il 
quale non si lesinano né Ave Maria né Pater 
Kosten «Benedetta Sibilla — si legge su un ma
noscritto —> vi prego che mi prestiate adesso tre 
numeri del lotto che devono sortire, che sinno 
chiari e intelleggibilt- Vi prego che non man
cate». 

La riprova delle dimensioni del fenomeno è 
dato dalla grande quantità di materiale docu
mentario d'epoca esposto: tavoli in legno stam
pati, xilografie, tempere su tela, frontespizi di 
manuali, carte da gioco, e tombole in cartone 
con numeri in bosso, piattelli per ta «posta in 
gioco», ecc. Attrezzi e strumenti tra i quali spic
ca — a riprova del permanere o del riproporsi, 
sia pure in forme diverse, nella storia umana di 
un identico atteggiamento ludico—un grande 
biliardo in noce, quasi incredibile per moderni
tà di concezione; un biliardo che più propria
mente — costituito com'è da una serie di piani 
inclinati su cui si lancia una trottola che nel 
percorso deve superare ostacoli, passaggi obbli
gati, abbattere birilli, per poi finire in una buca 
— potrebbe e dovrebbe essere chiamato flipper. 

Giorgio Triani 

O
gni qualvolta una for
za politica, culturale e 
sindacale rompe, di 
questi tempi, la corti
na di silenzio calata 

sui giovani, una sorta di black
out dopo l'ubriacatura degli an
ni '70, compie un atto di corag
gio. Le domande sollevate dal 
convegno «Giovani e politica 
negli anni '80» promosso in pri
mavera dal PDUP e di cui ora 
sono stati pubblicati gli atti, so
no molte e stimolanti. Esiste 
ancora una specificità giovani
le? Dove nasce il distacco tra 
giovani e politica? Come riatti
vare la comunicazione inter
rotta? Che rapporto esiste tra 
ricerca della terza via e do
mande giovanili? 

Una riflessione utile, che ha 
il pregio di richiamare tutta la 
sinistra non solo a un generico 
impegno di rapporto coi giova
ni ma anche a un intervento su 
alcune questioni chiave, la 
scuola innanzitutto. 

Occorre dire tuttavia che le 
risposte azzardate non sono tut
te convincenti. 

Non convince innanzitutto u-
n'analisi della soggettività gio
vanile che individua nella «pre
carietà* il dato, fondamentale. 
La precarietà — si sostiene 
nella relazione introduttiva — 
è una scelta per vivere con me
no ansia l'incertezza legata alle 
maggiori chances di vita. È 
fuori discussione che la scola
rizzazione di massa, la circola
zione delle idee e delle infor
mazioni, la mobilità sociale ab
biano allargato il ventaglio di 
•vite possibili». Meno convin
cente è affermare che — in 
questa fase — per i giovani au
mentano le chances concrete di 
vita e che pertanto la precarie
tà è puramente una scelta. 
Quanto in questa condizione 
precaria pesano invece le 
strozzature, le porte chiuse di 
un sistema bloccato, di uno svi* 
luppo distorto? 

Non siamo cosi poco accorti 
da non cogliere anche l'autono
mia di orientamenti nuovi dalle 
condizioni di vita e la rottura 
che questi orientamenti opera
no con una tradizione culturale 
e politica. 

E
tuttavia una interpre
tazione delle scelte e 
dei comportamenti 
giovanili che prescin
de dalla crisi, distorce 

tutta la prospettiva per cui si 
lavora. Anche la «radicalità in
tatta», l'«opposizione al siste
ma» che caratterizzerebbero i 
comportamenti di questa gene
razione appaiono più come una 
forzatura che come frutto di 
una analisi attenta. Forse col 

{iroposito di metter con le spal-
e al muro i profeti del «riflus

so» si leggono a senso unico 
quel malessere, quelle doman
de di fondo sui destini dell'uma
nità, sull'uso delle risorse, sull' 
esistenza che agitano le co
scienze giovanili Anche qui 
non credo che oggi alla sinistra 
serva dipingere i giovani per 
come li desidererebbe, o per 
come li teme: o radicali opposi
tori del sistema o (come sem
bra in qualche punto dire Magri 
nelle conclusioni) destinati all' 
integrazione o peggio all'inte
gralismo di CL. Vedere oggi le 
contraddizioni feconde che i 
giovani vivono e avvertono e 
insieme segnalare la «fragilità» 
di questa coscienza è tanto più 
necessario se non si vogliono ri
produrre le delusioni o le scot
tature del recente passato (77) 
o dare come vinta o persa una 
scommessa ancora da giocare. 

Al centro del convegno tutta
via sono la ricerca delle ragioni 
dell'allontanamento dei giova
ni dalla politica e alcune propo
ste tra cui spicca quella della 
costruzione di un movimento 
nazionale dei giovani e il supe
ramento delle organizzazioni 
giovanili. Sulla prima delle 
questioni la tesi fondamentale 
è quella per cui il distacco tra 
giovani e politica è legato agli 
errori della sinistra negli anni 
70 e in particolare dei comuni
sti che avevano allora le mag
giori responsabilità di un ac
cresciuto consenso: si citano il 
fallimento delle politiche verso 
i giovani negli anni 70, e il lo
goramento della «forma-parti
to». 

A parte la ricchezza di alcuni 
interventi tesi a rafforzare il 
ragionamento sulle difficoltà 
emerse nel movimento operaio 

Sacca per esempio parìa dei 
niti di una «cultura produtti

vistica»), quello che lascia per-
{tiessi è che si riconduca tutta 
a crisi tra giovani e politica 

agli errori della sinistra italia
na. 

Io non credo che sia cercare 
alibi se, accanto a questo, pro
viamo a ragionare su scala più 
ampia: trai giovani il terrori* 
imo ha pesato e quanto sulla 
speranza di cambiare le cose 

con la politica? La degenera
zione di un sistema di potere 
che ogni giorno che passa fa in
tendere quanto e fino a che 
punto a decidere siano sempre 
più forze occulte, incontrollabi
li, mina o no la voglia di orga
nizzarsi e partecipare? 

La stessa crisi dei paesi so
cialisti e l'insieme delle vicen
de internazionali (dove la forza 
delle armi sembra ancora pre
valere sui popoli) hanno incri
nato e quanto le speranze di un 
cambiamento? 

Non vorrei, anche qui, fare la 

{>arte di chi si defila e parla del-
e colpe altrui per scaricare le 

proprie, eppure non incontrare 
neanche una volta — in 170 pa
gine di dibattito sul rapporto 
tra giovani e politica — le pa
role «mafia», «camorra», «siste
ma di potere DC» mi ha fatto 
riflettere sul rischio che si sot
tovalutano le forze a cui ci op
poniamo e con cui milioni di 
giovani ogni giorno fanno i con
ti non a parole ma nella vita 
concreta. 

S
ulla proposta infine, di 
sciogliere le federazio
ni giovanili e di dar vita 
a un movimento nazio
nale degli studenti vor

rei provare a dire la mia senza 
farmi abbagliare dall'orgoglio 
di organizzazione (che pure 
c'è). Proporre, come fa il con
vegno del PDUP un'associazio
ne degli studenti, capace di rac
cogliere e organizzare la do
manda di miglioramento degli 
studi e assieme di organizzazio
ne del turismo, dello sport, de
gli interessi culturali e ricrea
tivi che diventi anche uno stru
mento di protagonismo politi
co, è una prospettiva per cui 
lavorare, che anche la FGCI ha 
proposto nel suo XXII Congres-' 
so. Questo però è altro da un" 
movimento politico nazionale 
dei giovani che oggi — fa bene 
a ricordarlo il convegno in que
stione — non sono più solo stu
denti e soprattutto, studenti del 
1968. Qualche volta sembra in
vece che tra le due proposte si 
faccia confusione contraddi
cendo così proprio la riflessio
ne sulle novità che intercorro
no nel rapporto tra giovani e 
politica. Che senso avrebbe ne
gli anni '80, dopo la caduta di 
tanti miti e il superamento di 
un'idea dell'unità politica dei 
giovani a sinistra, pensare a un 
unico grande movimento gio
vanile, magari con le sue strut
ture organizzate e, come dice 
la relazione al convegno, i suoi 
quadri? Non c'è qui proprio 
quel «politicismo» di cui ci si 
vorrebbe sbarazzare? 

Più efficace e verosimile. 
proprio per le novità intercorse 
tra giovani e politica appare la 
prospettiva di dar vita a movi
menti di giovani a partire da 
domande e interessi diversi, 
anche se non sempre (e qui 
Magri ha ragione) «parziali*. 

Se questa è la strada da per
correre, e su cui ci pare qual
che passo è stato fatto col mo
vimento per la pace e con al
cune espe-ienze ecologistiche 
e cooperativistiche, il ruolo 
delle organizzazioni politiche 
giovanili può essere non solo 
«integrativo» ma addirittura 
indispensabile nella più gran
de autonomia reciproca. 

P
enso a due compiti in
nanzitutto: i contenu
ti, l'elaborazione di o-
biettivi e proposte di 
cui i movimenti pos

sono arricchirsi nello sforzo di 
individuare sbocchi politici al
la propria iniziativa; la costru
zione di un punto di vista ge
nerale che, benché tanto vitu
perato, rimane condizione 
perché anche dentro i movi
menti dei giovani non preval
ga la scelta della separatezza e 
la ricerca di un orticello sepa
rato della società. Un discorso 
a parte meriterebbe la storia e 
il ruolo di un'organizzazione 
giovanile come la FGCI, quel
la a cui il convegno sembra ri
volgersi che ben poco ha in co
mune per caratteri, funziona
mento e ruolo tra i giovani con 
le federazioni giovanili degli 
altri partiti. 

Senza nascondere le diffi
coltà, abbiamo avanzato nel 
congresso una proposta di co
struzione di movimenti di lot
ta per un socialismo nuovo, di 
rinnovamento della politica 
del movimento operaio. Que
sto oggi non è all'ordine del 
giorno di un movimento poli
tico dei giovani. Senza aspetta
re un nuovo '68 e senza inte
gralismi vogliamo fare la no
stra parte, per ora insostituibi
le; con la consapevolezza che 
solo se i movimenti vivranno e 
se anche altri faranno la loro 
parte i giovani torneranno alla 
testa del cambiamento. 

Gloria Buffo 
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Il provvedimento del ministero dopo il delitto in carcere 

Concutelli ha ucciso: unica 
decisione, via il direttore 

Non si risolvono certo così i gravissimi problemi del supercarcere di Novara - Solo 
quattro celle di isolamento - Trafile burocratiche che non finiscono mai - L'inchiesta 

Dal nostro inviato 
NOVARA — Luigi Fandelll, 
da poche settimane direttore 
del supercarcere di Novara 
dove martedì mattina Pier
luigi Concutelli ha «garrota-
to», durante l'ora diaria, 11 
neofascista Carmine Palla
dino, ha appreso dal giorna
listi la notizia della sua ri
mozione dall'incarico. «La 
decisione non mi è stata an
cora comunicata ufficial
mente», risponde II giovane 
funzionario, con giustificato 
Imbarazzo. «La sospensione 
— Informa un comunicato 
del ministero di Grazia e 
Giustizia — è stata adottata 
sulla scorta del primi accer
tamenti effettuati da un l-
spettore Immediatamente 
Inviato dal ministro nell'Isti
tuto di pena». 

La «sospensione cautela
re», informa ancora la fonte 
ufficiale, «è stata decisa per
ché la direzione del carcere 
non ha osservato le disposi
zioni ministeriali, adottare 
su conforme parere dell'au
torità giudiziaria, con cui si 
impartiva l'ordine di tenere 
la vittima In Isolamento giu
diziario». Infine viene an
nunciata «un'inchiesta per 
accertare se vi siano state ca
renze nella vigilanza di Con

cutelli, tenuto conto della 
sua particolare pericolosità». 

La sospensione del dott. 
Fandelll giunge dopo il «ca
so» di Tranl, dove la direttri
ce Ambra Barbieri era stata 
sospesa «per mancata vigi
lanza» in relazione al massa
cro del brigatista Ennio Di 
Rocco il 27 luglio scorso. Si 
ripete cosi una decisione del 
ministero di offrire un capro 
espiatorio alle critiche che, i-
nevitabllmente, si sviluppa
no dopo 11 nuovo delitto nel 
carcere. Si tratta di critiche 
che, come è ovvio, hanno un 
bersaglio in primo luogo lo 
sfascio del sistema carcera
rio, di cui proprio l'Inerzia 
governativa è .la principale 
responsabile. E sufficiente, 
per rendersene conto, entra
re nel merito del documento 
ministeriale. Non un cenno 
al problema dell'«angolo cie
co», quel metro quadrato di 
cortile Invisibile all'occhio 
delleguardle che ha permes
so a Concutelli di ammazza
re Palladino esattamente 
nello stesso modo e usando i 
medesimi strumenti con cui 
11 13 aprile dell'anno scorso 
aveva strangolato Ermanno 
Buzzi. Eppure, proprio per 
trovare un rapido rimedio 
(un angolo del cortile riser

vato al neofascisti è protetto 
da un muro) la direzione a-
veva sollecitato l'adozione 
dei necessari accorgimenti, 
naufragati, però, tra ostacoli 
burocratici e mancanza di 
fondi. 

In secondo luogo: come 
poteva 11 Palladino essere cu
stodito «In Isolamento» se 11 
blindato carcere piemontese 
è dotato solo di quattro celle 
di isolamento, tutte occupa
te da criminali ritenuti più 
pericolosi dello stesso Con
cutelli? Resta però la do
manda se alla mancanza di 
strutture e di strumenti, 1 dl-
rigneti del supercarcere ab
biano sopperito facendo tut
to il possibile per evitare che 
diventasse pericolosa la con
vivenza del Palladino con 
Concutelli e gli altri dieci 
neofascisti capitati nel brac
cio riservato al terroristi ne
ri. 

Il sostituto procuratore di 
Novara, Corrado Canfora, 
ha incriminato Concutelli 
per omicidio premeditato. 
«Ho ucciso io Palladino» — 
ha detto il killer del giudice 
Occorsio — «Ora anzi mi sen
to più tranquillo». 

Le stesse frasi pronunciate 
nel marzo 1981 dal suo ex ca
po Renato Vallanzasca, che 

nel supercarcere di Novara 
aveva pilotato l'uccisione di 
un altro neofascista, Massi
mo Loi. Concutelli, come è 
noto, ha detto di avere am
mazzato Palladino per ven
dicare la morte di Giorgio 
Vale, leader di Terza Posizio
ne. L'ufficio Istruzione di Bo
logna, tuttavia, che nell'apri
le scorso aveva ordinato l'ar
resto di Carmine Palladino, 
intende accertare se 11 delitto 
nasconde altre motivazioni. 
Nei prossimi giorni 11 giudice 
Gentile, che non aveva anco
ra interrogato il Palladino a 
distanza dì oltre quattro me
si, si recherà a Novara per 
vagliare la versione di Con
cutelli. 

Carmine Palladino, 36 an
ni, era Inquisito per concorso 
nella strage del 2 agosto alla 
stazione di Bologna: era ac
cusato di avere Tenuto, ser
vendosi della sua azienda di 
Import-export, contatti con 
Stefano Delle Chiaie, latitan
te in Bolivia. Secondo le di
chiarazioni un altro detenu
to Elio Ciollnl, attualmente 
nelle carceri della Svizzera, 
Delle Chlale aveva ricevuto 
da Gelli l'incarico di organiz
zare la strage di Bologna. 

9.1-

v Dopo l'assassinio di Er
manno Buzzi eseguito nel 
carcere di Novara il 13 aprile 
dell'anno scorso da Mario 
Tuti e Pierluigi Concutelli, 
un gruppo di parlamentari 
del PCI presentò una interro
gazione in cui si notava, in ri
ferimento al Concutelli, che 
questi era «personalità tale da 
sconsigliare la carcerazione 
con altri detenuti neofascisti». 

Si trattava di una osserva
zione persino ovvia, ma da al
lora sono trascorsi ben 16 me
si e il Concutelli ha potuto, in 
quello stesso angolo buio dove 
non arriva lo sguardo degli a-
genti di custodia, strangolare 
tranquillamente un altro de
tenuto neofascista, Carmine 
Palladino, e poi vantarsene. 
Cosisi muore nelle carceri del 
nostro Paese. 

^ Eppure si sa che i terroristi 
di matrice 'nera» o 'rossa; 
per non parlare della mafia e 
della camorra, teorizzano 
questo genere di feroce rap
presaglia. Se ne gloriano ad
dirittura. E difatti, a poche 
ore da questo ultimo barbaro 
delitto, puntualmente è stato 

'fatto trovare un volantino. 
firmato questa volta da un 
cosiddetto 'Movimento rivo
luzionario», in cui si afferma 
che l'omicidio del Palladino 
deve essere visto «non soltan
to in una etica punitiva», ma 
anche e soprattutto come af
fermazione «di identità di un 
gruppo rivoluzionario in anti-

Le orrende vendette 
previste e prevedibili 

tesi al sistema e a quelle forze 
che al sistema giovano», e che 
il gesto di Concutelli «è spec
chio di una esigenza e di un 
comportamento collettivo». 

Per ciò che riguarda le Bri
gate rosse o altre formazioni 
di analoga matrice, è ben no
to che di omicidi di medesimo 
tipo si sono vantati nei loro 
comunicati di morte. 

Nel carcere di Novara, pe
raltro, prima dell'omicidio di 
Buzzi, erano stati ammazzati 
(20 marzo 1981) altri due de
tenuti: Massimo Loi e Bozi- '_ 
dar Vulicevic. Ma se sì éfo~- ~ 
gliano i giornali, le notizie 
che riguardano,omicìdi nelle . 
carceri italiane hanno da ai- . 
cuni anni una ricorrenza 
pressoché settimanale. Che ci 
si trovi, dunque, di fronte ad 
una situazione francamente 
intollerabile è del tutto evi
dente. Si dirà che i rimedi 
non sono facili, che nelle car
ceri vi è sovraffollamento, che 
gli agenti di custodia sono po
chi e obbligati a turni logo
ranti. Tutte ragioni valide, 
ma che difficilmente possono 
essere impugnate di fronte a 
fatti come quello che si è ve
rificato nei giorni scorsi a No

vara. Tutto si può dire di que
sto nuovo delitto, ma non che 
è stato una sorpresa. Concu
telli (è quello che ha assassi
nato il giudice Vittorio Oc
corsio) è un ergastolano che 
non ha nulla da perdere. Il 
delitto è per lui uno scopo di 
vita. 

Ha ucciso Buzzi e Palladi
no e se si lascia in compagnia 
di altri detenuti neofascisti è 
probabile ne ammazzi altri. E 
poi c'è quell'angolo buio nello 
spazio riservato ai carcerati 
quando prendono aria. Che 
cosa si aspetta ad eliminarlo? 
Sembra persino incredibile 
dover porre tali interrogativi. 

Si è consapevoli che una 
trappola di morte è funzio
nante. ma non si fa nulla per 
demolirla. Certo, ci sono le 
pratiche burocratiche, la gio
stra delle competenze, la pas
sività degli organi competen
ti. Ma se si vede un assassino 
con una pistola in pugno, che 
cosa si deve aspettare per di- • 
sarmarlo, un ordine firmato e 
controfirmato? Nella specie, 
lo ripetiamo, nessuno può in
vocare la sorpresa. Non l'ave
vano detto, infatti, i parla
mentari comunisti che era 

sconsigliabile tenere il Con
cutelli in quel carcere dove 
già si era macchiato di un de
litto? 

La situazione nelle carceri, 
si sa, è complessa, e le solu
zioni, pur indicate in tanti 
convegni e in numerosi docu
menti, non sono materia sem
plice. Ma quando, per fare un 
altro esempio, nel carcere di 
Ascoli Piceno, viene data la 
possibilità ad un personaggio 
come Raffaele Cutolo di 'ri
cevere» nella propria cella a-
genti dei servizi segreti, ter
roristi delle Br, notabili de
mocristiani, propri uomini ai 
quali vengono impartiti ordi
ni di sopprimere 'avversari* 
anche nelle carceri, non c'en
tra più la complessità della 
questione penitenziaria. Qui, 
non è per niente una esagera
zione, si arriva addirittura ad 
una specie di 'legalizzazio
ne* della istigazione a delin
quere. . . . 

Sulla tragica fine del dete
nuto Carmine Palladino è in
corso una inchiesta giudizia
ria e vedremo quali saranno 
gli esiti Ma l'aver lasciato un 
assassino che non solo non 
nasconde, ma ostenta la prò-' 
pria aperta disponibilità ad 
uccidere in mezzo a tanti al
tri detenuti neofascisti fra i 
quali, prima o poi, avrebbe 
trovato la sua vittima, è già 
un fatto che non ha alcunoi-
sogno di essere accertato. 

Ibio Paolucci 

L'aria di elezioni scatena vecchi appetiti e manovre lottizzatrici 

«Corriere»: chi vuol comprare 
deve rispettare queste leggi 

Tra I capitoli più oscuri 
delle vicende de! Banco Am
brosiano si può certamente 
annoverare quello relativo 
all'inquadramento della fi
nanziaria «La Centrale* e 
delle sue partecipazioni (tra 
le quali 11 Gruppo «Rizzoli* e 
la società editrice de «II Gaz
zettino» di Venezia) nel «Nuo
vo Banco Ambrosiano». 
Sembrerebbe trattarsi di un 
problema minore in via di 
rapida soluzione, se è vero 
che quel che si dice: e cioè 
che 11 Tesoro e la Banca d'I
talia avrebbero imposto la 
vendita delle partecipazioni 
editoriali nel breve giro di sei 
mesi. Forse è proprio da qui 
che bisogna partire, con due 
domande: che cosa si vende? 
come si vende? 

Si è scritto spesso che «La 
Centrale» controllerebbe solo 
11 40% del Gruppo Rizzoli. 
Così non è. Oltre 11 40% di cui 
gode la piena disponibilità, 
«La Centrale» detiene anche, 
se pur solo In pegno e limita
tamente alla «nuda proprie
tà», un altro 10% delle azioni 
di proprietà di Angelo Rizzo
li. Lo stesso gruppo finanzia
rlo ha poi un diritto di opzio
ne sulla quota del 10,2% in
testata al dottor Tassan Din, 
ed ha stipulato un accordo In 
base al quale 11 sindacato di 
controllo del Gruppo Rizzoli 
(Angelo Rizzoli e Bruno Tas
san Din, titolari del 50,2% 
del capitale) dovrebbe pre
ventivamente concordare 
con «La Centrale» tutte le o-
perazlonl gestionali. 

•La Centrale* pertanto è la 
vera titolare del pacchetto di 
controllo del Gruppo Rizzoli, 
In quanto la legge dell'edito» 
ria esplicitamente assimila a 
quello di proprietà tutte le 
altre forme di controllo che 
comunque consentono di e-

MILANO — Il Consiglio di fabbrica del «Corriere della Sera» ha 
rivolto un appello alle forze politiche e al garante per l'attuazione 
della legge per l'editoria affinché — nelle operazioni che dovesse
ro riguardare gli assetti proprietari dal «Rizzoli-Corriera della Se
ra» — «non passino gli obiettivi di coloro che tentano di aggirare, 
attraverso formulazioni di commissariamento o di strane soluzio
ni. quanto stipulato tra le parti, gli accordi e i contratti e quanto 
stabilito dalla legge per l'editoria; i lavoratori sono pronti a dare, 
se necessario, le opportune risposte di lotta». 

sercitare un determinato 
ruolo nella gestione di un 
gruppo editoriale. 

Se si tratta, dunque, di 
vendere l'intera quota di 
controllo, deve essere chiaro 
a tutti che una tale vendita 
non può svolgersi in viola
zione delle norme anti-trust 
che esplicitamente vietano 
di acquisire la proprietà di 
un gruppo le cui pubblica
zioni di quotidiani superino 
il 20% del mercato nazionale 
(percentuale quest'ultima 
certamente superata dalle 
testate del Gruppo Rizzoli). 

D'altra parte, una vendita 
frazionata della stessa quota 
appare difficilissima. In re
lazione all'indebitamento, 
alle esigenze di capitale cir
colante, alla consistenza pa

trimoniale . degli impianti 
delle testate, sì può valutare 
in 500-600 miliardi la somma 
indispensabile per interveni
re sull'intero Gruppo Rizzoli. 

L'acquisizione dell'1% si
gnificherebbe, di conseguen
za, sborsare cinque o sei mi
liardi. Una cifra diffìcilmen
te reperìbile per una parteci
pazione che non consenti
rebbe, al di fuori di un sinda
cato di controllo, alcuna vo
ce in capitolo nella gestione 
concreta del gruppo. Ma l'e
ventuale vendita in blocco 
ad un gruppo di azionisti, tra 
loro preventivamente colle
gati in sindacato di control
lo, entrerebbe in conflitto 
con il divieto di acquisizione 
di gruppi editoriali che con
trollino oltre il 20% delle 

Assessore de di Norcia 
arrestato per assenteismo 

PERUGIA — Sergio Rossi, di 38 anni, assessore de al Comune di 
Norcia, è stato arrestato dai carabinieri su mandato del giudice 
istruttore di Perugia sotto l'accusa di assenteismo e quindi di 
truffa ai danni dello Stato. Rossi, che è operatore telefonico presso 
l'Azienda di Stato a Perugia, secondo l'accusa della stessa azienda 
si è reso responsabile di ripetute è prolungate assenze dal lavoro. 
Pienamente giustificate dalle sue mansioni pubbliche, e regolar
mente notificate, hanno scrìtto nella memoria i suoi avvocati di
fensori. Di avviso diverso, invece, si mostra il giudice. 

pubblicazioni, di cui si è già 
detto. Se questi sono 1 fatti, e 
1 vincoli di legge, diviene an
cor più incomprensibile per
ché non si sia lasciata ai 
commissari liquidatori del 
vecchio Banco Ambrosiano 
l'incombenza di risolvere in 
modo limpido la ricolloca
zione sul mercato delle testa
te del Gruppo Rizzoli. 

Nella giornata di martedì 
10 agosto tre autorevoli voci 
hanno affrontato i problemi 
dell'Ambrosiano. La prima, 
quella del presidente della 
maggior banca italiana, ca
pofila del risanamento, ha 
totalmente trascurato il te
ma delle partecipazioni edi
toriali. Le altre voci autore
voli, stranamente, quelle di 
due importanti imprenditori 
piemontesi, nel quadro di un 
discorso sulla situazione po
litica e la prospettiva di e-
ventuali elezioni anticipate, 
in singolare sintonia hanno 
denunciato il rischio di una 
vendita sottobanco del più 
importante gruppo editoria
le nazionale. 

La legge 416 del 1981 (edi
toria) stabilisce in modo 
puntuale procedure e moda* 
lità della vendita di parteci
pazioni editoriali. La vendita 
delle partecipazioni del 
Gruppo Rizzoli non può 
dunque essere conclusa nel 
chiuso di consigli di ammi
nistrazione di banche pub
bliche o private, né nei riser
vati consessi del Comitato 
interministeriale di credito e 
risparmio o del Comitato e-
secutlvo della Banca d'Italia. 

A maggior ragione essa 
non può essere decisa nel 
chiuso delle segreterie del 
due maggiori partiti del go
verno dimissionario. . 

Giorgio Macciotta 

A Palermo c'era la 
«Real casa dei matti» 
È cambiato qualcosa? 

La miseria di una città 
devastata va al passo 

con un'assistenza privatistica 
che ha sempre rifiutato il nuovo 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Il giovane ir
rompe nella stanza, gli oc
chi sbarrati, allucinati. È 
trattenuto da due agenti 
della polizia ferroviaria. 
Sembra un animale ferito a 
morte. Rivoli di sudore gli 
scendono dalla faccia sul 
torace, appena protetto da 
una camìcia aperta fino alla 
cintola. Farnetica, è impau-
rito. Dice di avere caldo, e 
subito dopo di sentire fred
do. Quando, nel delirio, ri
pete un nome di donna, ca
piamo che non è siciliano. 
Parla in dialetto romane
sco. Chi è questo giovane? 
Una dottoressa del servìzio 
di diagnosi e cura ricostrui
sce, con una telefonata, un 
primo brandello di esisten
za. È un ferroviere di Roma, 
appunto, trovato in piena 
crisi psichiatrica, mentre 
camminava sulle rotaie del
la stazione di Palermo. Il 
medico gli pratica un'inie
zione, gli infermieri lo ten
gono fermo, sdraiato sul 
lettino dell'astanteria. Do
po qualche minuto, il sudo
re cessa di scendere; torna 
un po' dì calma, e il ferro
viere accenna ad addor
mentarsi. 

Mezz'ora più tardi, lo tro
viamo a rifocillarsi, in piedi, 
con un piatto in mano. E 
mezzogiorno. Ma stanotte, 
dove dormirà? Il reparto è 
pieno, ì quindici letti sono 
tutti occupati, e lui è già, a 
quell'ora, il sedici o il dicias
settesimo. • ' <- - -

Il reparto di diagnosi e 
cura dell'Ospedale civico di 
Palermo — bella targa di 
ottone alla porta: 'Servizio 
di psichiatria» — è uno dei 
tre nella città, insieme ad 
altri due in provincia, a 
Partinlco e a Cefalù. È quel
lo che viene definito il mi
gliore, Il fiore all'occhiello 
della psichiatria ospedalie
ra. Quella che, uscita dal 
manicomio, si rivernicia in 
ospedale e indossa di nuovo 
11 camice bianco: magari 
quello comprato subito do
po la laurea e mai messo:; 
perché, tanto, in ospedale 
psichiatrico II camice non 
serve. La mentalità che si 
porta dietro, però, è la stes
sa: 'Dottore, vede, questo è 
"un ossessivo; quella è una 
maniacale». Stesse etichet
te. Stessi rituali. Sempre 
molti psicofarmaci. Sempre 
porte chiuse, con la capo
infermiera che ha il mazzo 
delle chiavi. La stessa 'Og
gettivazione» del malato. ; 
Uomini da una parte, donne 
dall'altra. Solo un po'più di 
ordine, di pulizia. E mag
giore rotazione, come in al
bergo; molta rotazione. 

La chiamano la politica 
della 'porta girevole»: am
missioni, dimissioni; am
missioni, dimissioni. Per
ché I letti non vanno scalda-

PALERMO — Quartiere Kalsa: povertà, fatiscenza, abbandono nel rione di origine araba, a due 
passi dal porto 

ti: le richieste sono molte. E 
chi entra come un anonimo, 
esce più anonimo di prima. 
Solo le generalità, un'eti
chettatura diagnostica, che 
resterà negli armadi del 
servizio; nessuna cura. Fuo
ri, lo aspetterà il grande 
mondo cattivo. E lui, rico
mincerà daccapo. Così, tor
nerà. Tornano tutti. A Pa
lermo o a Roma. Dipenderà 
solo da dove lo porta la nuo
va crisi. Ma crisi, ci sarà. E 
quasi per una legge del con
trappasso, - 11 ferroviere 
prende II suo treno, da Ro* 
ma a Palermo. 

Il primario del servizio, 
Santi Adragna, è una perso
na gentile, anche ironica: 
'Vede, dottore, io sono uno 
psichiatra da marciapiede; 
e qui, slamo tutti in trin
cea». Nella trincea palermi
tana, nella città dei morti 
ammazzati (adesso uccido
no pure Ipresidenti di ospe
dale), i conti sono pesanti: 
anche per la psichiatria. 
Qui, la '180» è quasi come se 
non fosse arrivata. La dele
ga è ancora nelle mani delle 
provìnce siciliane, sempli
cemente per il fatto che le 
unità sanitarie locali sono 
state Insediate solo tre mesi 
fa, e un terzo di esse non ha 
ancora eletto gli organi di 
gestione. Come dire che so
no solo sulla carta. Quindi: 
niente '180», perché niente 
riforma sanitaria. Ma della 
legge è stata presa solo la 
parte che serviva, quella 
che tornava utile ai prima-
ri, desiderosi di mollare il 
vecchio, ormai compromes
so manicomio, per fare il 
salto in ospedale. 

E Santi Adragna, a suo 
modo, è coerente. Dice di a-
verlo detto anche al mini
stro (forse domani non più!) 
della Sanità, Altissimo. I 
servizi di diagnosi e cura — 

sostiene — sono strapieni. 
Occorre superare la quota, 
assegnata per legge, dei 
quindici posti-letto. Ma c'è 
di più. L'ospedale civile, cosi 
come è oggi, può accogliere 
solo, e per pochi giorni, le 
persone In piena crisi psi
chiatrica. E le altre? Quelle 
che magari hanno bisogno 
di un trattamento ricorren
te, oppure continuo, per 
uno, due o tre mesi? Questo, 
dove lo mettiamo? Ci vuole, 
si, Ù pronto soccorso, Il ser-
vizio di primo intervento; 
ma poi, serve una bella cor
sia, di una ventina di letti, 
per chi si ferma. E se quin
dici più venti, fa veramente 
trentacinque, ecco rifatto il 
reparto, col suo potere e le 
sue clientele. E così, la psi
chiatrìa manicomiale si ri
cicla. 

A Palermo, si ricicla pure, 
è noto, l'eroina. Per il caldo 
torrido e la siccità, il gover
no ha deciso lo 'Stato di ca
lamità». Tutto è sprangato, 
e la città, di notte, è lasciata 
nelle mani di torme di ra-
gazzotti in cerca di una 
straniera, di un po' di dro
ga, o di un omosessuale da 
sfruttare. Davanti alla li
breria Flaccovio, in via 
Ruggero Settimo, ci colpi
sce un titolo sulla mafia. E 
così, ci viene In mente un 
articolo su Palermo, letto 
da qualche parte, in quei 
giorni. Parlava di «narco-ii-
re»: un giro di miliecinque-
cento-duemìla miliardi, al
meno, provenienti dai labo
ratori di distillazione clan
destina, che la mafia fareb
be entrare in circolo, anche 
attraverso rivoli legali. Un 
'sussidio», si sosteneva nel
l'articolo, senza il quale, og
gi, l'economia della città sa
rebbe in ginocchio. Il rici
claggio andrebbe ad ali
mentare investimenti fi

nanziari e immobiliari, mo
vimenti di capitale, traffici, 
ma anche imprese pulite, 
come i negozi di lusso di via 
Libertà o le smanie della ca
sa al mare di quanti hanno 
abbandonato la città, per 1' 
assedio del caldo. 

Miseria ufficiale, e consu
mi tra i più alti in Italia. Ma 
la miseria resta: nei quar
tieri sventrati, che somi
gliano alla Beirut di oggi; 
nei monumenti sbrecciati e 
deturpati, come dopo il pas
saggio di un'orda di vanda
li; nelle piazze altere è stu
pende; nel loro giardini, ri
dotti a letamai. Vito Petruz
zellis, un amico e compagno 
barese, che fa lo psichiatra 
qui, è preoccupato. 'Dì pure 
la verità, scrivi tutto, non ti 
censurare. Ma non far dire 
all'Unità che non c'è niente 
da fare, che la situazione è 
troppo compromessa. Per
ché noi che siamo qui, pa
recchi giovani operatori, 
continuiamo la lotta. E 
qualche cosa, ogni tanto, 
riusciamo pure a strappar
la. Non ci distruggere quel 
poco che abbiamo fatto». 

Ci proveremo. Ma intan
to, al mattino, entrando nel 
vecchio manicomio del 
quartiere di Cuba-Calatafi-
mi, pensiamo, mentre ti si 
stringe il cuore, che sarà 
dura. Sarà dura dirla tutta, 
e non offendere nessuno. Il 
manicomio 'Pietro Pisani» è 
anch'esso un quartiere: an
zi, una città nella città. È in 
pieno centro, fatiscente co
me tutto il resto, memore 
solo di una lunga storia. Si 
chiamava la 'Real casa dei 
matti»; e fu fondata nel 
1824, da un filantropo, Pie
tro Pisani, appunto, che ap-

. plicava terapie morali e rie
ducative. Oggi, è stato ab
bandonato anche dal diret

tore, che se ne è andato alla 
Regione, a presiedere un co
mitato di coordinamento 
per l'attuazione della '180: 

Dentro c'è un odore dol
ciastro, di caldo, di carne u-
mana, di escrementi. È co
me il miele; e è l'odore della 
morte o quello che ti Imma
gini nei lebbrosari. Sì, l'odo
re della carne umana in pu
trefazione. Un intero pac
chetto dì sigarette e due o 
tremila lire non bastano per 
soddisfare le richieste dì 
una torma che ti assale. So
no ancora in mille: mille 
dannati della terra. Chi non 
vuole la '180», Il tiene anco
ra qui. Laceri, con le teste 
rasate, buttati sul pavimen
to, In luridi stanzoni. Cioè, 
in ventuno padiglioni: o-
gnuno con un primario, che 
non si fa vedere mal. Al 
tempi d'oro, verso la fine 
degli anni 60, erano circa 
tremila, sui dlclotto ettari 
quadrati dell'ospedale. 

Prima della legge, nel '78, 
erano scesl a 1746. Ma c'era
no quattrocento catanest, 
che la città, senza manico
mio, si è dovuti riprendere. 
Catania II ha messi in di
ciassette piccoli Istituti di 
ricovero privati, con I quali 
si è sbrigata a firmare una 
convenzione. Un centinaio, 
nel frattempo, è morto. Gli 
altri, praticamente, sono 
ancora tutti qui. Solo una 
sessantina viene considera
ta in regime di ospitalità, In 
due reparti diventati centri 
residenziali, ma che, di fat
to, non godono di nessuna 
autonomia rispetto all'o
spedale. Insomma, stavano 
meglio ai tempi di Pietro Pi
sani che oggi. 

Allora, Vito? Petruzzellis, 
che fa io psichiatra In un 
servizio dipartimentale di 
salute mentale, si mette a 
rìdere. *Sì, lo so, hai scoper
to Il giuoco. È la linea di 
sempre, qui In Sicilia, e nel 
Mezzogiorno. La risposta, 
da noi, è per tradizione isti
tuzionale, non territoriale o 
per I servizi. Vale per tutto: 
per i matti, per gii anziani, 
per gli handicappati. Si de
lega al privato, emarginati- ' 
do e allontanando. E su 
questa emarginazione, si ' 
costruiscono i centri di po
tere e dello sfruttamento. È 
una linea che è difficile da 
smantellare, specialmente 
in psichiatria. Ma per que
sto ti chiedevo un po' di 
cautela: come dire, un po'di 
comprensione. Perché, mal
grado 11 fatto che l'ammini
strazione volesse solo mani
comio e servizi di diagnosi e 
cura, nell'ospedale genera
le, qualcosa Spassato. CI so
no, allo stato embrionale, 
ma ci sono, cinque servizi 
dipartimentali di salute 
mentale. Sono una cosa ot
tenuta molto di recente. Io 
lavoro in uno di questi, e ti 
posso dire che l'ammini
strazione ha fatto di tutto 
perché non nascessero. Il 
personale è limitatissimo, 
gii orari sono quelli di uffi
cio, al mattino. Sono in pra
tica degli ambulatori, dei 
servizi di attesa: ma ci sono. 
Abbiamo aperto con l'aiuto 
dei pazienti: dipingevano I 
muri con noi e mettevamo i 
manifesti alle pareti, per 
rendere meno squallide 
quelle quattro stanze che 
abbiamo. È da qui, ora, che 
partiamo, con quattro anni 
di ritardo su tutu gli altri». 

Giancarlo Angeloni 

Le mille verità di Carboni: 
Calvi, dice, mi doveva soldi 

LUGANO — Mentre Flavio 
Carboni pare che abbia deciso 
di parlare — «fin troppo», se
condo il suo legale — nuovi 
problemi sono in vista per i ma
gistrati milanesi che hanno 
chiesto alle autorità svizzere 1' 
estradizione dell'imprenditore 
sardo. Ieri sera si è saputo che il 
Dipartimento federale dì giu
stizia e la polizia dì Berna han
no chiesto alle autorità italiane 
un supplemento di documenta
zione. La domanda di estradi
zione, infatti, sarebbe stata for
mulata anche con «argomenta
zioni di carattere politico*. Co
sa si voglia dire con questo non 
è al momento ben chiaro. An
che se si capisce che sì tratta di 
•argomentazioni» che gli svizze
ri non gradiscono e che, d'altra 
parte, non sono contemplate 
nei 52 casi per i quali viene con
cesso il provvedimento. È vero, 
tuttavia, che la convenzione 
per le estradizioni (cui anche le 
autorità elvetiche si rifanno) 
contempla la possibilità di «ri
servarsi» di aderire alle richie
ste di altri Steti anche nel caso 
che le domande vengano for
mulate secondo canoni diffor
mi da quelli svizzeri. La deci
sione, comunque, aggiunge mo
tivi d: lavoro per la procura di 
Milano, a meno che nei giorni 

prossimi (addirittura da oggi 
stesso) non si giunga ad un 
chiarimento. 

Il costruttore, addirittura, 
parla tanto che il suo legale, 
Gabriello Patocchi, pare quasi 
contrariato e se ne è lamentato 
parlando con i giornalisti. Lo 
stesso giudice istruttore Carla 
Timbal, dopo aver interrogato 
l'uomo-chiave dei «giallo Cal
vi», verso mezzogiorno ha deci
so di concedere a Carboni qual
che ora per stendere un memo
riale, l'ennesimo. 

Non si sa se l'imprenditore 
sardo abbia aderito all'invito 
del magistrato. Pare, invece, 
che Carboni si sia particolar
mente «sbilanciato» sul rappor
to Sìca-Vitalone, addentrando
si in spericolate supposizioni. 

Carboni avrebbe detto molte 
cose anche su Roberto Calvi. A-
vrebbe tentato soprattutto di 
accreditarsi come uno fra quelli 
che più si sarebbero opposti al
la fuga dall'Italia dell ex-presi-
der.te dell'Ambrosiano. Moti
vo: Calvi gli doveva parecchi 
quattrini e luì non vedeva di 
buon occhio il suo allontana
mento. E un particolare inedi
to: sino a ieri si sapeva, invece, 
l'esatto contrario, cioè che l'im
prenditore sardo era debitore 
di Calvi. Quanto alle bobine, 

Carboni avrebbe ammesso di a-
ver fatto parecchie registrazio
ni, ma solo nei primi tempi, 
quando aveva conosciuto Calvi 
da poco e di aver avuto, in se
guito, l'intenzione di distrug
gerle. 

Per ciò che riguarda il passa-

Erto, il costruttore avrebbe ri
dito di aver conosciuto Calvi 

solo nell'agosto '81 e cioè parec
chio tempo dopo, le date che 
compaiono sul documento tro
vato nelle tasche'deU'ex-finan-
ziere. L'avrebbe conosciuto, 
dunque, in Sardegna, durante 
un'escursione con ut sua imbar
cazione. Poi però ne avrebbe 
perso le tracce e solo verso la 
fine dell'anno scorso Carboni 
— in vista dì alcune operazioni 
edilizie e interessato perciò ai 
fondi del Banco Ambrosiano — 
aveva riallacciato i rapporti. 

Il giudice Carla Timbal ha 
concluso l'interrogatorio verso 
le 17 di ieri. Per Carboni all'u
scita ha parlato l'avvocato Pa
tocchi, il quale ha ribadito — al 
solito — la disponibilità dal 
proprio cliente ad incontrarsi 
con i giudici milanesi. «Sono di
sposto io stesso a portarlo a Mi
lano», ha detto il legale, auspi
cando, come premio, la revoca 
del mandato di cattura spiccato 
contro l'imprenditore sardo. 
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» Sì, u n g o v e r n o diverso (editoria
l e di Alessandro Natta) 

» Ascesa e caduta del pentaparti 
to (di Massimo D e Angelis) 

• Quel s i s t ema v a rotto per rico
struire la politica (di Giuseppe 
Chiarante) 

> Che resterà ora del la «storica» 
m a n o v r a economica? (di Stefa
no Patriarca) 

Lo Stato rissoso (intervista a Sa
bino Cassese a cura di Lina 
Tamburrino) 

Il tragico model lo Beirut (ar
ticoli di Franco Ottolenghi, di 
Marina Rossanda e di Ange lo 
Arioli) 

U n n u o v o uso polit ico del terro
r i smo (di Pietro Folena) 

Inchies ta /Autore , cuore e a m o 
re (articoli di Ernesto Assante, 
Walter Veltroni e intervista a 
Antone l lo Venditti) 

Il miracolo n ipponico preoccu
pa l'Europa (articoli di Luciano 
Segre e Alberto Toscano) 

Il polit ico tra fatti e valori (di 
Tito Magri) 
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Da 15 giorni svanito nel nulla con il suo autista Ignazio Lo Presti cugino di Nino Salvo 

Scomparso a Palermo un ingegnere 
della famiglia dei grandi esattori 

È un personaggio di spicco nell'inchiesta su mafìa e droga - Affari con il boss Inzerillo e una vertiginosa carriera nell'edilizia 
L'amicizia oon il latitante Buscetta - Nella guerra tra le diverse cosche per l'eroina, «non bastano le misure di polizia» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Daidtecl gior
ni la città va a dormire 
schiacciata dalle immagini 
violente del telegloornali e si 
sveglia con un angoscioso 
chiodo fisso: verrà sparso al
tro sangue? Chi scomparirà 
o ammazzeranno ooggi a Pa
lermo, o alla sua periferia? 
L'ora della tregua non suo
nerà facilmente. Lo sanno 
tutti. E puntuali p. macabre, 
quasi meccaniche/, arrivano 
ormai le confermo. 

Ieri non si è sparato, ma 
non vuol dire nulla; si è sa
puto Invece che um Ingegne
re che «conta», « vedremo 
perché, Ignazio Leo Presti, 41 
anni, cugino del potentissi
mo esattore di Selle mi, Nino 
Salvo, è scomparso nel nulla; 
stessa sorte per 111 suo auti
sta, 11 ventenne Antonio Ni
cotina Altro enigma per gli 
Investigatori. Ma se l'altra 
mattina la mafia ha alzato 11 
tiro uccidendo baabaramen-
te 11 professor Paolo Giacco
ne, ora forse ha sfiorato i 
•santuari». Dire Lw Presti, in
fatti, equivale ad evocare 11 
nome del Salvo da sempre 
considerati intoocabill, gli 
uomini ombra del la vita po
litica siciliana. 

È stata la mogie di Igna
zio Lo Presti, Maria Corteo, 
sorella della mogllle di Nino 
Salvo, a presentami alla Mo
bile denunciando'che il ma
rito era in ritardo di 16 giorni 
su un appuntamento. Uscito 
da! suo studio In urna traver
sa della centralissima via Li
bertà, il 27 luglio, (l'ingegnere 
avrebbe dovuto raggiungere 
i familiari già in vacanza a 
Scopello, località.idei Trapa
nese, ma non è mal arrivato. 

Lo Presti nell'inchiesta del 
giudice Falcone KU mafia e 
droga è un personaggio di 
spicco. L'11 maggio dell'81, 
nell'agendina del boss To-
tucclo Inzerillo, torma! cri
vellato dal colpi di Kalaski-
nov delle cosche vincenti, 
salta fuori il suo inumerò di 
telefono. E iniziamo le sco
perte sconcertanti, il legame 
fra l due è strettissimo. Tan-
t'è che proprio Lo Presti era 
andato a Milano a.pagare (50 
milioni) e ritirare l'Alfetta 
blindata che non avrebbe pe
rò salvato la vita al boss del
l'Uditore. Intanto,ottiene in
genti crediti dalle banche, si 
fa largo nella Palermo del 
cemento, si muove a suo agio 
soprattutto nelle borgate 
controllate da Insertilo. E 
sempre le intercettazioni te
lefoniche getteranno luce sui 
suol rapporti coti la grande 
holding internazkonale dell' 
eroina. 

Nella sentenza Istruttoria 
del giudice Falcone, quella 
sul gruppo SpatGola-Inzeril-
Io-Gambino, 17 pagine ven
gono dedicate alta ricostru
zione di una asoesa troppo 
rapida, ma le spiegazioni 
non mancano. Ce un filo di
retto col Brasile, dove da an
ni il notissimo boss Tomma
so Buscetta, tuttora ricerca
to dalle polizie di mezzo 
mondo, detiene um enorme 
potere finanziarlo « politico. 
«Troppe invidie, troppi tradi
menti» si sfoga amareggiato 
Lo Presti con tal •: Roberto» (è 
quasi certo che d'osse il Bu
scetta) all'indomani della 
morte di Inzerìlki C'è di più: 
dalle telefonate sa ha notizia 
dell'apprensione ideila fami
glia Salvo-Corleo per la mo
mentanea scomiparsa, nei 
giorni più caldi «Iella guerra 
di mafia, dello Etesso capo 
del clan degli esattori. Nino 
Salvo. È stato registrato 11 
dialogo fra MarUiCorleo e la 
sorella Elena: «Neon si trova, 
a Saleml non l'hanno visto», 
dice Maria. Risponde la mo
glie dell'esattore: «Per ora 
con questi fatti, con queste 
sparizioni...*. Ne sapeva cer
tamente qualcosa: l'esattore 
di lì a poco infa'ttl avrebbe 
abbandonato la volontaria 
latitanza. 

I Salvo (Nino ie 11 cugino 
Ignazio), titolari della SA-
TRISt la società che gestisce 
75 esattorie in Siriilia, con ag
gi triplicati rispetto al resto 
d'Italia, si sono trovati spes
so coinvolti In vloendedl ma
fia e di grandi operazioni che 
hanno condizionato pesan
temente la vita economica 
dell'isola. Luigi Corteo (lo zio 
di Maria), è stato rapito nel 
15. Si disse che li Salvo, pur 
di riavere almenao il suo ca
davere, fossero deposti a pa
gare l'Incredibile cifra di 
venti miliardi. La trattativa 
si insabbiò. Luigi Corteo iy>n 
venne mal più ritrovato e ne 
seguì una catena di dlclotto 
delitti. Nelle settimane scor
se I Salvo tornar» alla ribal
ta. «Stiamo lavorando in per
dita», dichiara Nlino a un set
timanale — e annunciano di 
voler far marcia (indietro nel
la gestione delleiesattorle. È 
un bluff? Un sepnale cifrato 
agli esponenti dui pentapar
tito? C'è già un accordo in tal 
senso? Fatto sta che D' Ac

quisto, presidente della Re
gione, qualche giorno fa ha 
firmato il decreto di revoca 
alla SATRIS della concessio
ne per le esazioni. 

La scomparsa di Ignazio 
Lo Presti, uomo del Salvo, 
ma anche capace di agire In 
proprio, come abbiamo visto, 
a livelli alti, può aprire una 
nuova catena di vendette, 
soprattutto se ti segnale, co
me sembra, viene rivolto 
proprio al potente gruppo fi
nanziario. Il ricordo dei dl
clotto morti di sette anni fa è 
più che mai vivo in città a-
desso che è guerra aperta. Le 
cosche dunque tengono an
cora la città sul filo del terro
re. 

Le operazioni di polizia 
scattate nel giorni scorsi per 
prevenire il dilagare della 
violenza mafiosa è fallito. 
Siamo andati di notte nella 
zona di Bagheria, Casteldac-

cla e Altavilla, epicentro del
la falda. Un solo posto di 
blocco, della Guardia di fi
nanza, all'incrocio fra la sta
tale per Messina e la frazione 
di Portlcello; una Alfetta del 
carabinieri nel corso princi
pale di Bagheria. Nlent'altro. 
Davvero poco, in contrade 
dove già sono state ammaz
zate una decina di persone in 
meno di una settimana. L'in
contro di ieri a Roma fra Ro
gnoni, 11 prefetto di Palermo 
Dalla Chiesa e il presidente 
della Regione D'Acquisto sa
rà probabilmente servito an
che a prendere atto di questa 
situazione. 

«Occorre una struttura in
vestigativa più agile, ade
guata a questa realtà in con
tinuo movimento», dice pe
sando le parole Ninni Cassa
re della sezione investigativa 
della Squadra Mobile di Pa
lermo. Spiega come di fronte 

ad un fenomeno di propor
zioni Internazionali quale 11 
traffico dell'eroina, una «vi
sione provinciale non serve a 

. niente». Concorda con l'esi
genza di una maggiore spe
cializzazione delle forze del
l'ordine per «non restare agli 
stereotipi di un sistema Inve
stigativo tradizionale co
stretto spesso a ripiegare sul
le misure di prevenzione che 
perdono di validità se riman
gono un semplice provvedi
mento burocratico». Precisa 
che ci vogliono anche quelle: 
«se però — semplifica — un 
pregiudicato viene mandato 
al confino dobbiamo essere 

• in condizioni di seguire le 
sue attività e l'evolversi delle 
sue conoscenze. Molto spes
so questo non accade: ci tro
viamo di fronte a personaggi 

•• che 11 salto di qualità lo com
piono fuori Palermo e a no
stra Insaputa». C'è il proble

ma degli organici: «spesso 
slamo costretti a ridurre — 
ammette Cassarà — i posti 
di blocco per dare impulso 
allo sforzo Investigativo». 

Cosa sta accadendo in 
questi giorni a Palermo? Ri
sponde in modo mediato: «II 
rapporto sul 161 (presentato 
qualche settimana fa, vengo
no Indicati klllers e mandan
ti di una trentina di omicidi, 
ndr) rappresenta 11 risultato 
di un grosso sforzo di rifles
sione. Disegna l'organi
gramma della nuova strut
tura mafiosa egemone su Pa
lermo e su buona parte della 
Sicilia, offre uno spaccato 
importantissimo degli equi
libri fra le famiglie. Viene su
perata una vecchia concezio
ne territoriale: la mafia or
mai non rispetta più questo 
schema estendendo l suol in
teressi al resto del paese e del 
mondo». 

Non è un quadro troppo 
ottimistico? 

«Tutt'altro: sappiamo bene 
che 11 problema dell'ordine 
pubblico non si risolve a li
velli polizieschi. • E molto 
spesso paghiamo gli effetti 
di inadeguatezze e inadem
pienze che sono amministra
tive e politiche. Quante volte, 
per fare un esemplo, è stato 
criticato l'Intervento coatto 
cui slamo costretti nel mo
mento in cui si determinano 
situazioni di tensione sociale 
(occupazione di case, di fab
briche, blocchi stradali) pre
giudicando così l'immagine 
che il cittadino fa dell'inter
vento della polizia?». 

A Palermo dunque esiste 
un patrimonio di energie ed 
Intelligenza che va valoriz
zato. Finora è mancata, dal
l'alto, la capacità di coordi
nare questi sforzi. 

Saverio Lodato 
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Nino Salvo Luigi Corteo 

La lotta per il potere 
laggiù a Casteldaccia 

Cosa è successo nel comune dove si svolge il sangui
noso regolamento di conti fra le bande mafiose 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ma che succede in quello 
che impropriamente è stato definito il 
«triangolo della morte»? Perché l'im
pressionante catena di assassinii (14 in 
una settimana)? Casteldaccia è uno dei 
comuni di quel triangolo, alle porte di 
Palermo, cittadina sul mare dove d'e
state la gente va a passare le vacanze. E 
proprio Casteldaccia è il comune (insie
me con quelli di Bagheria e Altavilla Mi-
licia, poco distanti) che sembra essere il 
centro dell'offensiva mafiosa: molti de
gli uccisi erano lì residenti e le indagini 
sulla guerra di mafìa sempre lì ricondu
cono. Di Casteldaccia era anche Cosimo 
Manzella, assassinato la scorsa settima
na, presidente del Centro traumatologi
co Inail di Palermo, consigliere comuna
le della cittadina, per il PSI. È illumi
nante ripercorrere, brevemene, la storia 
politica di Manzella e del comune di Ca
steldaccia, negli ultimi anni. Manzella 
sino al '75 era democristiano, segretario 
della sezione scudocrociata di questo co
mune e per cinque anni, addirittura, 

consigliere comunale à Palermo, tra i 
seguaci di un ex presidente della Regio
ne, l'on. Mario Fasino. Non rieletto nel 
capoluogo, Manzella, nell'80 riesce ad 
entrare nel consiglio di Casteldaccia e 
diventa anche protagonista dell'opera
zione che porta dentro la DC il clan dei 
Panno, il cui capo muore l'anno scorso 
di «lupara bianca». I Panno, che sino al
lora si consideravano repubblicani (il 
PRI difatti aveva la maggioranza asso
luta) prendono nelle loro mani la sezio
ne, esautorando Manzella cosicché, con 
il trasferimento dei voti che controllano, 
permettono alla DC di guadagnare a sua 
volta la maggioranza assoluta. E Man
zella, ormai tagliato fuori, nell'81 esce 
dalla DC con altri tre consiglieri e ap
proda nel PSI. Si ribaltano così ancora 
una volta i numeri e la giunta stavolta 
diventa PSI, PRI. Manzella, a quanto 
pare, per contrastare i sempre più temu
ti Panno si sarebbe alleato con il clan dei 
Marchese, due dei quali cadono nella 
guerra di questi giorni. L'intreccio tra 
mafia e potere sembra ancora una volta 
pienamente confermato. 

Appello CGIL-CiSL-UIL 
per uno sforzo di tutti 

Un ritardo dello Stato da colmare - Sette propo
ste per far fronte a una delle emergenze nazionali 

ROMA — Contro la nuova scalata della 
violenza mafiosa e camorristica scende 
in campo anche il sindacato unitario. Ie
ri, la Federazione nazionale CGIL CISL 
UIL ha diffuso una presa di posizione 
contenente un appello, un'accusa e sei 
proposte. 

L'APPELLO — È rivolto -a tutte le 
forze democratiche, politiche, sociali e 
istituzionali, alle popolazioni, all'opi-
nione pubblica» perché si mobilitino -m 
uno sforzo convergente» per rendere «a-
deguata ed efficace» la risposta dello 
Stato, a tutti i livelli. 

L'ACCUSA — Riguarda il governo 
per i ritardi dimostrati 'nell'assunzione 
di misure adeguate alla nuova dimen-
sione del fenomeno mafioso e camorri' 
stico, capaci di isolarlo e di batterlo». È 
un ritardo — avverte il sindacato — che 
"disarma l'azione delle forze dell'ordì' 
ne e della magistratura; semina sfidu
cia tra i lavoratori e le popolazioni; ren
de deboli ed esposte le istituzioni de
mocratiche; mina qualsiasi possibilità 
di sviluppo dell'economia e delle forze 
produttive». 

LE PROPOSTE — La mafia — -gra
ve emergenza nazionale» — non è solo 
un problema di ordine pubblico, ma di 
sviluppo economico, civile e democrati
co del Mezzogiorno e del Paese. Ed ecco 
le proposte di CGIL CISL UIL: 

O colpire privilegi e protezioni; rom
pere complicità e connivenze do
vunque si annidino; 

©impedire l'isolamento di quanti si 
battono per affermare la legalità de

mocratica: 

© dare alle forze dell'ordine e alla ma
gistratura strumenti di coordina

mento e legislativi adeguati; 

O avviare una vasta opera di risana
mento e un corretto funzionamento 

della pubblica amministrazione; 
O introdurre meccanismi trasparenti 

nell'erogazione della spesa pubbli
ca; 

0 promuovere un'azione in grado di 
provocare la crescita economica, ci

vile e sociale della Sicilia, della Calabria 
e della Campania che rompa la gabbia 
assistenzialistico-clientelare che le sof
foca e restituisca ai cittadini la fiducia 
nelle istituzioni, nello Stato democrati
co e nella legalità. 

Vertice a Roma: 
Rognoni invia 
altri uomini 

ROMA — Altri uomini e mezzi (ma non è stata 
precisata né la qualità né la quantità del provve
dimento) saranno inviati a Palermo per tentare 
di frenare la sanguinosa recrudescenza del feno
meno mafioso. Ieri, mentre a Palermo si svolge
vano i funerali del professor Paolo Giaccone, tito
lare della seconda cattedra di medicina legale 
dell'Università, barbaramente assassinato il 
giorno precedente fra i viali del Policlinico, e 
quando si apprendeva della scomparsa (seque
strato?) di un esponente del clan elei potenti e-
sattori siciliani, a Roma si teneva un vertice. 

Al Viminale, infatti, si è tenuta una riunione 
straordinaria del Comitato nazionale dell'ordine 
e della sicurezza pubblica, presieduto dal mini
stro Rognoni, al quale hanno preso parte il capo 
della polizia, Coronas, i comandanti dell'Arma 
dei carabinieri e della Guardia di finanza e il 

Brefetto di Palermo, il generale Carlo Alberto 
•alla Chiesa. 
Particolari impegni — informa un comunicato 

del ministero dell'Interno — sono stati presi an
che per migliorare qualitativamente l'apporto di 
personale destinato a rafforzare gli attuali orga
nici investigativi della polizia di Stato, dell'Arma 
dei carabinieri e della Guardia di finanza. 

Nel corso della riunione, il prefetto Dalla 
Chiesa, dopo, una relazione sull'ordine pubblico 
nell'Isola, con particolare riferimento ai recenti 
episodi di criminalità, ha sottolineato lo sforzo 
investigativo che ha condotto all'identificazione 
degli autori di trenta omicidi, all'emissione di 
ottanta ordini di cattura e alla delineazione di un 
contesto mafioso nel quale trovano riferimento 
anche gli ultimi episodi di criminalità. 

Al termine dell'incontro il ministro Rognoni 
ha ricevuto il presidente della Giunta regionale 
siciliana, il de Mario D'Acquisto. 

Secondo Lagorio 
a Comiso la mafia 

non approderà 
ROMA — In una intervista rilasciata alla rete 
televisiva inglese, BBC, il ministro della Difesa 
Lagorio, ha confermato che, se i sovietici sman
telleranno i missili SS-20 già puntati contro l'Eu
ropa, l'Italia non installerà i missili «Cruise» nella 
base di Comiso. 

«Ciò sta a dimostrare — ha voluto precisare 
Lagorio — che il Medio Oriente e i Paesi arabi 
del Mediterraneo non hanno nulla da temere dal
la iniziativa italiana». 

Lagorio ha quindi illustrato i motivi tecnici 
che hanno consigliato la scelta di Comiso e, ri
spondendo ad una precisa domanda del giornali
sta inglese, ha escluso che la mafia possa esercita
re delle speculazioni edilizie nella costruzione 
della base. «A Comiso si edifica su un suolo che 
appartiene già allo Stato. La mafia è un cancro 
che è presente là dove ci sono grandi traffici che 
si misurano in miliardi di dollari. Questo non è il 
caso di Comiso. Ad ogni modo starò bene attento 
che la malavita resti fuori dalla porta». , 

Il giornalista inglese ha ricordato l'assassinio 
di Pio La Torre e ha chiesto se al ministro italia
no sembra giusto il giudizio del PCI secondo cui 
La Torre è stato ucciso perché lottava contro la 
mafia e perché era contro la base a Comiso. Lago-
rio ha risposto: «Pio La Torre era un bravo depu
tato e un oravo dirigente politico. Ha combattuto 
tutta la sua vita contro la malavita organizzata in 
Sicilia e per il miglioramento delle condizioni di 
vita del popolo siciliano. Per questa lotta ha pa
gato con la vita. Altro non saprei dirle. È in corso 
un'inchiesta della magistratura che potrà mette
re in chiaro non solo chi sono gli autori materiali 
del delitto, ma dove il delitto è stato ispirato e 
con quali finalità». 

Arrestate 9 persone 
nell'Aspromonte 

CATANZARO — In una operazione anticrimine 
dei carabinieri, che ha interessato il territorio 
della provincia di Reggio Calabria e si è conclusa 
all'alba di ieri, sono state arrestate nove persone: 
sei in flagranza di reato, le altre colpite da ordini 
dì cattura. Ventitré persone sono state denunzia
te all'autorità giudiziaria. I carabinieri hanno re
cuperato refurtiva per oltre 250 milioni. Recupe
rate anche 16 autovetture rubate. L'operazione 
ha interessato soprattutto l'Aspromonte. 

Lombardo Radice: 
«medico coraggioso» 

Il compagno Lombardo Radice ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: «25 anni fa insegnavo al
l'Università di Palermo e ho avuto modo di ap
prezzare l'alto spirito di civismo dei colleghi di 
Medicina Legale. Apprendo con sgomento che il 
collega Giaccone è stato ucciso perché compiva 
con coraggio i suoi doveri di scienziato e di citta
dino; penso che gli universitari italiani debbano 
rendere un commosso omaggio alla sua figura, e 
impegnarsi per il risanamento del paese». 

Tensione dopo il trasferimento da Napoli di centinaia di amici di Cutolo 

La camorra sta sbarcando in Sardegna 
Allarme per il fallito attentato al treno 

Nelle carceri dell'Isola gli arrivi da Poggioreale - Telefonata all'Ansa: «Abbiamo messo 5 bombe all'Asinara» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Quale collega
mento vi può essere fra il fallito 
attentato al treno Olbia-Ca-
gitati e la massiccia presenza di 
camorristi nelle carceri sarde? 
È la domanda angosciosa che si 
pongono tutti, da quando quel' 
la telefonata alla 'Nuova Sar
degna» ha suonato come un mi
naccioso avvertimento. Ieri, 
poi, telefonate che minacciano 
altri attentati (*Ci sono cinque 
bombe piazzate» ha detto un a-
nonimo interlocutore) sono sta
te fatte alla redazione fiorenti
na dell'Agenzia Ansa. 

E come se una parte del car
cere di Poggioreale sbarcasse 
nei penitenziari e nelle colonie 
penali della Sardegna. 

Il trasferimento dei camorri
sti aumenta progressivamente. 
Sino ad oggi un ponte aereo con 
i mCl30* dell'aeronautica mili
tare, ha portato nell'isola 800 
detenuti per i fatti di camorra. 
L'esodo non è finito. Sembra 
che il ministero della Giustizia 
abbia predisposto un piano per 
lo rsbarco* in Sardegna di 1.200 
camorristi in stato di detenzio
ne. 

Un vero e proprio esercito! 
Come denunciano in una inter
pellanza urgente i consiglieri 
regionali comunisti, una simile 
invasione non fa altro che ag
gravare 'la gii pesante situazio
ne carceraria», e rischia di crea
re fenomeni di estrema perico
losità per l'ordine pubblico». 
Non si può assolutamente ac
cettare l'attuale stato di cose. 

Con i boss più pericolosi del
le varie famiglie e clan napole
tani, tutti finiti all'Asinara, so
no stati trasferiti camorristi di 
minor peso, la cosiddetta 'ma
novalanza». Ma non \-engono 
solo quelli 'ammanettati». C'è 
chi si serve degli aerei di linea 
per alloggiare in posti tutt'altro 
che scomodi, alberghi e ville. 
L'esodo, insomma, è ben più 
consistente di quello già grosso 
annunziato dal ministro di 
Grazia e Giustizia, il democri
stiano Darida. Per esempio: sa
rebbe utile indagare sulle varie 

forme di inserimento dei ca
morristi e dei loro familiari nel
le zone adiacenti alle colonie 
penali. Lo spinoso problema 
era già stato accennato in una 
riunione della commissione Di
ritti Civili del Consiglio Regio
nale Sardo. C'è gente che inve
ste soldi provenienti dalle rapi
ne o da altre attività sporche in 
terreni, allevamenti, case e ville 
sulla costa. Il camorrista, spe
dito in Sardegna a pagare an
che un piccolo debito con la 
giustizia, può finire col restarci 
e mettervi radici, camuffandosi 
da »persona rispettabile» dota
ta di larghi mezzi finanziari. 

Alla colonia penale di Isili, 
situata nel centro dell'isola, tra 
le province di Cagliari e Nuoro, 
si conta ormai il 75 T di dete
nuti camorristi, il più forte con
centramento esistente in Sar
degna. I gregari di Cutolo ap
paiono tutt'altro che isolati. Da 
qualche settimana è sorto addi
rittura una specie di comitato 
che rivendica una serie di age
volazioni le quali vanno dalla 
frequenza dei colloqui per i fa
miliari ai prezzi delle auto a no
leggio, indispensabili per spo
starsi dal carcere ai luoghi di 
residenza. 

»La conseguenza più grave di 
un tale esodo di massa — dice il 
compagno Luigi Cogodi, presi
dente della Commissione Dirit
ti Civili del Consiglo Regionale 
— è il rischio di veder fallire sul 
nascere ogni ipotesi di riforma 
dell'ordinamento penitenziario 
in Sardegna. Nella nostra isola, 
l'istituto penitenziario di Isili e 
le altre colonie all'aperto, a-
vrebbero potuto svolgere q uella 
funzione rieducativa, attraver
so le attività del lavoro, essen
ziale nello spirito della riforma. 
Con l'arrivo di pericolosi dete
nuti camorristi, si registra inve
ce un inasprimento delle misu
re di sicurezza e di sorveglian
za. Non potrebbe essere altri
menti. Purtroppo a farne le 
spese sono i detenuti in carcere 
per piccoli e medi reati, costret
ti a vivere in un clima di violen
za e di tensione, e non più libe
ramente all'aria aperta come 

Raffaele Cutolo 

avveniva fino a qualche tempo 
fa». Qualcuno si è davvero illuso 
di poter isolare detenuti per 
reati di camorra per il semplice 
fatto di averli rinchiusi nelle 
carceri sarde? Se così è, lo sba
glio appare grosso. Con i dete
nuti camorristi, sono arrivati i 
luogotenenti e gregari in libertà 
che portano soldi e combinano 
affari. Il collegamento con l'e
sterno é evidente, anche se av
viene in forme meno clamorose 
ed appariscenti che ad Ascoli o 
a Poggioreale. Qualcuno dei 'li
beri» può aver fatto la telefona
ta che annunciava l'attentato al 
treno. 

L'ordigno è stato collocato 
prima che il treno si muovesse 
da Olbia. Può averlo fatto qual
cuno che è sceso dalla nave pro
veniente da Civitavecchia, op
pure una persona che si trovava 
già in zona. 

Il ragazzo che ha favorito il 
ritrovamento dell'ordigno in 
tempi rapidi, tanto da evitare 
la strage, ha dichiarato alla po
lizia di aver visto l'involucro 
con la dinamite quando il treno 
era appena partito dalla stazio
ne di Olbia. 

Un altro indizio importante 
ai fini dell'indagine, secondo gli 
inquirente è costituito dal tipo 
di dinamite e dal marchio di 
fabbrica. •Sarda esplosivi» si 
legge nel marchio dei panetti di 

mezzo chilo. La dinamite pro
viene, dunque, da una fabbrica 
di Domusnovas, in provincia di 
Cagliari. È lo stesso marchio 
del materiale esplosivo (un in
tero arsenale) rinvenuto alcuni 
giorni fa in una villa di Porto 
Cervo di proprietà dell'indu
striale cagliaritano Marcello 
Fossataro, che è stato arresta
to. 

L'industriale si occupa di co
struzione di banchine nei porti 
sard^ ed ha dichiarato che la 
dinamite sarebbe servita per la 
sua attività. Ma perché la tene
va nella villa della Costa Sme
ralda, senza aver presentato 
neppure regolare denuncia? 

Ora si tratta discoprire come 
tanta dinamite, per usi diversi 
non regolamentari o comunque 
non autorizzati, sia uscita dall' 
azienda di Domusnovas. È 
quanto vanno facendo gli in
quirenti. 

'Un assurdo ricatto con ordi
gno mortale»: questo sostengo
no gli investigatori a quaran-
tott'ore del fallito attentato di
namitardo sul treno Olbia-Ca
gliari. L'episodio ha suscitato 
nell'isola impressione enorme, 
creando un clima di allarme e 
di paura. Ci sono già stati in
contri tra il presidente della 
Regione, il prefetto e altre au
torità. Molti elementi rimango
no tuttora oscuri. Non si capi
sce perché, ad esempio, l'uomo 
che ha telefonato al quotidiano 
sassarese 'La Nuova Sardegna» 
annunciando la bomba sul con
voglio della più frequentata lì
nea ferroviaria dell'isola, non 
abbia voluto firmare il gesto, e 
soprattutto perché non ha fatto 
esplicitamente il nome dei de
tenuti da liberare dal supercar
cere dell'Asinara. Il timore è 
che questo sia solo un primo av
venimento, e che possano se
guire altri atti non semplice
mente dimostrativi. 

Ieri sono proceduti gli inter
rogatori di molti dei viaggiatori 
che stavano sul treno preso di 
mira. Si cerca di risalire alla 
persona o alle persone che han
no deposto in un angolo del 

quinto vagone, cioè l'ultimo, la 
borsa da tennis blu contenente 
i cinque chilogrammi e mezzo 
di tritolo. La borsa era sfuggita 
alle prime ricerche, tant'e che 
si era pensato ad uno scherzo di 
pessimo gusto. Ma gli accerta
menti compiuti alla periferia di 
Borore, e le indicazioni del ra
gazzo che aveva notato la borsa 
da tennis, hanno rivelato che si 
trattava proprio di una terribi
le verità. 
• Le indagini, vengono con
centrate nella zona di Olbia, nel 
mondo dei detenuti camorristi 
e non. 'Anche se naturalmente 
— ha dichiarato il questore di 
Sassari, dottor Trio — non sarà 
trascurata nessuna pista». É 
molto probabile che la telefo
nata al giornale sassarese sia 
stata fatta subito dopo la par* 
tema del treno da Olbia. 

Anche se la cautela è d'obbli
go, quasi nessuno dubita che V 
episodio del treno sia collegato 
in qualche modo al nome di 
Don Raffael* Cutolo, il boss 
della camorra. L'anonimo che 
ha telefonato all'Ansa di Firen
ze, fra l'altro, ha chiesto pro
prio che i detenuti che si trova
no nella diramazione di 'For
mile», all'Asinara, siano trasfe
riti. 

'All'Asinara, del resto, è rin
chiuso lui, no?», ha detto il vi
ce-questore Aldo Ummarino, 
che in qualità di massimo re
sponsabile della polizia di fron
tiera ha assunto la direzione 
delle indagini. 'Non bisogna 
perdere la testa — ha aggiunto 
ti dottor Ummarino, subito do
po aver redatto ed inviato il 
fmmo rapporto al ministrqdel-

Interno on. Rognoni. — È sta
to chiaramente un atto dimo
strativo. 
• Volevano dare un avverti
mento. Diversamente, in que
sto momento, staremmo ancora 
contando i morti. Un segnale 
preoccupante, non c'è ombra di 
dubbio. La posta in palio è 
troppo alta perché quanto è ac
caduto sul treno Olbia-Cagliari 
venga sottovalutato». 
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Bomba sul 
Jumbo: ucciso 

un ragazzo 
l'aereo atterra 

senza danni 
HONOLULU — Un ragazzo 
giapponese ucciso, altre quin
dici persone ferite costituisco
no il bilancio deRa esplosione 
avvenuta l'altro ieri sera su un 
«Jumbo» delle «Panamerican» 
in volo da Tokio a Honolulu 
con a bordo 285 persone. No
nostante il foro aperto dall'or
digno sul pavimento • del 
Boeing 747 ed il fumo acre e 
denso che ha impregnato l'in
terno della fusoliera, il coman
dante, dopo una caduta dì sei
mila metri, è riuscito ad atter
rare normalmente, una venti
na di mimiti più tardi, all'aero
porto intemazionale di Hono
lulu. La giovane vittima si chia
mava Toni Ozawa, aveva 16 
anni e viaggiava sull'aereo di 
linea americano insieme ai ge
nitori. Al momento dell'esplo
sione R Boeing 747 stava sor
volando l'oceano Pacifico ad 
una distanza di 200 chilometri 
da Honolulu. 

Il volo era cominciato a 
Hong Kong e a Tokyo i passeg
geri erano scesi dall'aereo. 
per una sosta di tre ore. con H 
loro bagaglio a mano, che era 
stato controdato ai raggi «X» 
prima che i passeggeri ripar
tissero per Honolulu. Ci si 
chiede quindi come l'esplosivo 
sia stato introdotto sull'aereo 
sfuggendo ai controlli, sempre 
molto rigorosi, della polizia 

NCLLAFOTÒ IN ALTO: l'aereo 
sulla pista di Honolulu con por-
talloni aperti. All'altezza dell' 
ultimo è avvenuta l'esplosione 

situazione meteorologica 
LE TEMPE
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Bolzano 
Verone 
Trieste 
Venezia 
ivjfn«*nc» 

Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza • 

20 32 
20 31 
22 28 
20 31 
20 31 
19 30 
18 2S 
23 29 
19 32 
18 35 
17 32 
17 28 
19 30 
17 28 
15 27 
19 32 
20 31 
17 38 
21 27 
20 34 
15 25 

S.M.Leuce 23 30 
Reggio C 
Menine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

23 30 
25 31 
28 29 
21 33 
18 33 
20 29 

0 
O r o 

feetwe 

OS 
«•ti*»*» 

n ~ 

e c ium 

JL 
9 

WlepBja»© 

• 
•eie 

A 
mere 
•attere 

SITUAZIONE: Il tempo sull'Italie è nuovamente governato da un'area di 
alta pressione atmosferica. La perturbazioni provenienti osH* Atlantico 
interessano le fascia centro settentrionale del continente europeo. Le 
masse d'eri» in circotszione sono in progressiva fesa di riscaldamento. 8, 
TEMPO Wt ITALIA: sufte ragioni settentrionali e su quelle centrai condi
zioni prevalenti al tempo buono cai aitai iuata da scarsa ettMtè nuvola 
sa ed ampia manifestazioni nuvolosa di tipo cumunrorme in ar oasimite 

Inizialmente cundteioni di tempo variabile caratterizzato da etto» nativa di 
annuvolamenti e schiarite ma con tendenza ad ampi lateetenomsntt. La 
temperatura tenda ovunque ad aumentata specie par quante i levai de I 
valori massimi. 
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A settembre scatta 
il quinto aumento 
della bolletta Enel 
L'aggravio medio è calcolato in 2500 lire per famiglia a trimestre 
Per la carne si registrano altri sintomi di tensione sui prezzi 

ROMA — Dal primo settembre — come deciso 
dal Comitato interministeriale prezzi nel dicem
bre scorso — scatterà il previsto, quinto aumento 
bimestrale del 5 per cento delle tariffe elettriche. 
L'Enel calcola che l'aggravio medio per l'utente 
di abitazione, considerato un consumo annuo di 
1.670 KWH e una potenza impegnata di 3 KVV, 
sarà di 2.500 lire al trimestre (830 lire al mese). 
Nel maggior aggravio sono compresi i carichi fi
scali (tassa di fabbricazione e IVA) e dell'aumen
to della quota fissa mensile che da settembre 
passerà da 600 a 610 lire per una potenza impe
gnata fino a 1,5 KVV e da 1.950 a 1.990 per una 
potenza impegnata da 1,5 a 3 KW. Si moltiplica
no, intanto, i segnali dì una ripresa dei prezzi al 
consumo dei prodotti alimentari. Negli anni pas
sati questo capitolo della spesa familiare aveva 
sempre fatto registrare aumenti inferiori all'an
damento medio dell'inflazione. Oggi alcune cau
se oggettive (l'incremento dei costi di produzio
ne, il probabile aggiornamento dei prezzi agricoli 
della CEE) si sommano alla spinta che sicura
mente imprimeranno ai prezzi gli ultimi provve

dimenti governativi. La carne, il cui consumo è 
andato aumentando in modo notevole negli ulti
mi trent'anni, sembra l'alimento oggi maggior
mente sotto pressione. Il governo ha ridotto l'ali
quota IVA per le carni bovine macellate (ma i 
macellai hanno già detto che non diminuiranno 
per questo il prezzo al minuto), ma ha aumentato 
quelle sull'importazione di bestiame vivo e sulle 
carni alternative. La Confederazione italiana dei 
coltivatori di Sassari, al termine di una riunione 
che si è tenuta nei giorni scorsi, denuncia come 
soprattutto l'aumento dell'IVA sulle importazio
ni di bestiame 'inciderà negativamente sia sulla 
produzione che sul reddito dei coltivatori e degli 
allevatori, aggravando la situazione del settore 
zootecnico e aumentando il deficit agro-alimen-
tare. Altri fattori di tensione sui prezzi agricoli è 
l'aumento dei prezzi d'acquisto dei prezzi di pro
duzione e dei servizi per l'agricoltura. Secondo 
un'indagine CEE, nel primo trimestre in Italia il 
costo dei beni e dei servizi di consumo corrente 
per l'agricoltura è aumentato, rispetto all'anno 
scorso, del 16,4 per cento. 

Assicurazioni sotto 
accusa: l'Unipol non 
riconosce la disdetta 

i ' . . . " , 

La Confindustria non ha più l'alibi della mediazione del gover
no - A settembre si dovrebbe avere la decisione sui contratti 

ROMA — Quali sviluppi avrà adesso la parti
ta contrattuale? C'è anche questo Interroga
tivo tra 1 tanti, politici e sociali, sollevati dal
la crisi del governo. Una crisi che mette ora 
In campo tutta la pericolosità del gioco al 
rinvio Imposto, nel giorni caldi della disputa 
sulla disdetta della scala mobile da parte del-
rintersind, dalla compagine ministeriale. 11 
vuoto di proposte lasciato da Spadolini non 
consente più alla Confindustria di sottrarsi 
alla questione contrattuale pur di legittimare 
la pregiudiziale sul costo del lavoro. 

Eppure, q'è chi tenta di approfittare anche 
della crisi. E11 caso dell'ANIÀ (l'Associazione 
tra le Imprese assicuratrici) che proprio nel 
giorni scorsi ha formalizzato la disdetta della 
scala mobile, allineandosi alle posizioni più 
intransigenti degli industriali privati. E que
sto nonostante tra gli associati risultino un 
ente pubblico quale l'Ina-AssltalIa (che pure 
dovrebbe tener conto delle direttive politiche 
date dall'esecutivo), e le imprese cooperative. 
Proprio dalle coop aderenti alla Lega è arri
vata la più netta dissociazione. L'Unipol, Ieri, 

ha comunicato che non applicherà la disdet
ta, denunciando di non essere stata neppure 
consultata dall'ANIA, mentre la Lega ha 
confermato 11 proprio Impegno perché, a par
tire dal contratti collettivi, si arrivi a un ac
cordo che •nella salvaguardia del potere d'ac
quisto del redditi più bassi, affronti e risolva, 
in modo equo e valorizzando adeguatamente 
la professionalità, il problema della struttura 
retributiva e del costo del lavoro». 

L'impegno del sindacato ad affrontare la 
questione del costo del lavoro, sulla scia della 

firoposta della FLM, non consente certo con-
usione tra la partita contattuale e l'esigenza 

di una riforma del costo del lavoro e della 
struttura del salarlo. Il 9 settembre riprende
ranno, finalmente sul merito delle piattafor
me, le trattative tra FLM e Intersind (altri 
appuntamenti riguardano 1 tessili e i chimici 
deile aziende pubbliche oltre che l braccian
ti). La Confindustria, dunque, senza più l'ali
bi della mediazione del governo, dovrà pur 
decidere se aprire o meno le trattative con
trattuali che Interessano 7 milioni di lavora
tori, assumendosi le relative responsabilità. 

Dal nostro inviato 
IVREA — Era il settembre 
del '68. Ed era un venerdì 13. 
Al termine di una estenuante 
discussione con l'azienda la 
commissione interna infine ce 
l'avova fatta, e i dipendenti 
della Olivetti si vedevano 
chiamati a partecipare ad un 
singolare referendum. In di
scussione era un'alternativa 
secca, come in ogni referen
dum: siete o no favorevoli a 
spostare il periodo delle ferie 
dal mese di agosto a quello di 
luglio? 

Non tutti i lavoratori parte
ciparono alla votazione, e que
sto fatto per un po' scerebbe 
l'incertezza sul risultato. Per
ché il 40 % degli aventi diritto 
non era nemmeno andato a 
votare? Cosa voleva dire que
sto massiccio assenteismo? 
Come avrebbe infuito sull'esi
to del referendum? 

L'incertezza sull'esito del 
confronto tra i sostenitori di 
luglio e quelli di agosto durò 
per buona parte dello stesso 
scrutinio dei voti. Dai diversi 
centri Olivetti giungevano in
fatti al seggio principale noti
zie e segnali decisamente con
traddittori. AdAgliè, uno sta
bilimento dove più forti erano 
i legami tra la fabbrica e la 
campagna, operai e impiegati 
si pronunciarono decisamente 
per il mantenimento delle fe
rie ad agosto: 500 votarono in 
questo senso; solo 200 si e-
spressero per l'anticipo a lu
glio. Allo stabilimento detto 
ICO nuova, dove nettamente 
preponderante era la presenza 
degli operai, ancora una volta i 
«conservatori» prevalsero (con 
un rapporto di 2 al) sugli «in
novatori*: 635 per agosto, 314 
per luglio. La maggioranza fu 
schiacciante a favore dell'an
ticipo delle ferie tra gli impie
gati e i quadri del «palazzo uf
fici»: 592 votarono a favore 
dell'esperimento, solo 99 si e-
spressero per mantenere le fe
rie cosi com'erano. Il risultato 
finale vide prevalere il fronte 
dei «luglisti» per meno di tre
cento voti, su 9.000 votanti: 
4.642 contro 4.349. Il pronun
ciamento degli impiegati era 
stato determinante (cosa che 

Il giorno in cui l'Olivetti votò 
per le vacanze anticipate 
Un referendum 

del '68 tra 
lavoratori ha 
introdotto le 
ferie a luglio 

La novità 
del lavoro 
ad agosto 

La città si è 
«adeguata», ma 
dov'è finito lo 

scaglionamento? 
provocò strascichi polemici a 
non finire in più d'uno stabili
mento). 

Il parere favorevole della 
commisione interna — unani
me sull'argomento — era dun
que confortato dall'approva
zione della maggioranza. Risi
cata, ma pur sempre maggio
ranza. 

L'innovazione divenne ope
rante dall'anno successivo, il 
1969, provocando una nuova 
fiammata di discussioni. Se in 
famiglia erano in più d'uno a 
lavorare, era possibile che i 
turni di ferie non coincidesse
ro. Anzi, questa era pratica
mente una certezza. Ci fu chi 
sostenne che si minava l'unità 
della famiglia. Fu però facile 
dimostrare conti alla mano 
che le ferie in luglio sono più 
piacevoli, visto che le località 
di villeggiatura sono meno af
follate, che non si viaggia nei 
giorni del grande esodo di 

massa, che il tempo in media è 
più bello che in agosto e che 
soprattutto le vacanze in bas
sa stagione costano molto di 
meno. 

Oggi le ferie «anticipate» al
la Olivetti sono ormai una isti
tuzione. Interrogati, i dipen
denti sono concordi nell'elen-
care i pregi: meno gente, meno 
soldi, più soddisfazione. An
che quest'anno, dunque, 
quando la stragrande maggio
ranza dei lavoratori delle fab
briche del Nord partiva per le 
ferie, questi rientravano al la
voro. 

E d'altra parte, per chi non 
ha un turno di ferie omogeneo 
con i familiari o gli amici, 
qualche aggiustamento è sem
pre possibile. La fabbrica, in
fatti, chiude le ultime tre set
timane di luglio. Ma in virtù 
del contratto di lavoro, tutti 
hanno diritto almeno ad un' 
altra settimana di ferie. Più i 

famosi cinque giorni mai siste
mati delle festività soppresse. 
In più, grazie ad un antico ac
cordo, i dipendenti con alme
no dieci anni di anzianità a-
ziendale hanno diritto a un'al
tra settimana di ferie. E quelli 
con 18 anni di anzianità ad u-
n'altra ancora. È dunque an
che per questo che ancora c'è 
una così generale soddisfazio
ne per la informa». 

«Oggi sembra tutto facile — 
dicono al consiglio di fabbrica 
—. Ma allora ci furono molte 
resistenze. La gente non è 
sempre disposta a mutare le 
proprie abitudini, anche 
quando ne sa riconoscere i li
miti. Allora la vecchia com
missione intema si dimostrò 
più avanti, capace di una dire
zione». 

Ma quali sono state (e sono) 
le conseguenze di quella deci
sione per l'azienda? Una, in
tanto, è evidentissima. A lu

glio chiudono le fabbriche del
la zona di Ivrea, ma tutta la 
rete commerciale resta in fun
zione. Non potrebbe essere al
trimenti, visto che così si com
portano tutte le altre grandi 
imprese. Le filiali chiudono ad 
agosto, proprio quando le fab
briche tornano al lavoro. Non 
è un problema, dicono ora qui. 
Tutto sta nel garantirsi un 
buon grado di programmazio
ne. 

Questo vale per la casa ma
dre. Ma per le aziende forni
trici? . 

min mólti casi — risponde 
Valerio Cavagnetto, direttore 
dell'associazione industriali 
della zona — c'è stato un na
turale adeguamento del perio
do di chiusura. Con buona 
soddisfazione di tuttti. La di
scriminazione luglio/agosto, 
pare di capire, dipende in lar
ga misura dal nome del cliente 
principale. Se è l'Olivetti (co

me capita di solito nella zona 
di Ivrea) si chiude a luglio, se è 
la Fiat (come capita di solito 
nell'Alto Canavese) si chiude 
ad agosto. «Ma poi, senta, — 
aggiunge Cavagnetto — non 
mi sembra oggi che questo sia 
un gran problema. Magari a-
vessimo difficoltà nell'evadere 
gli ordini!». 

Il «naturale adeguamento» 
delle aziende piccole a quella 
grande, dunque, ha funziona
to. La zona industriale di I-
vrea offre così un'immagine di 
attività un po' stonata con il 
generale clima festivo. Anche 
in municipio c'è animazione. 
Una lunga coda nell'antica
mera del sindaco, il dottor Ro
berto Fogu, ci fa desistere dal
la richesta di un incontro. In 
fondo, quello che volevamo sa
pere ce l'ha detto quell'antica
mera affollata. Anche qui c'è 
stato un maturale adegua
mento». 

E i commercianti? Anche 
loro tadeguati»? Un giro per la 
cittadina ci indurrebbe a ri
spondere di sì. Ma Giuseppe 
Bavarino, presidente dell'as
sociazione di categoria, non è 
poi tanto convinto. Lo inter- ' 
rompiamo-- un attimo nel suo • 
negozio di autoricambi, prò- •• 
pno di faccia alla stazione. 
«Afa sì — dice — molti si sono 
adeguati. Ma altri no. D risul
tato è che per due mesi non si 
sa bene chi chiude e chi apre. 
Pensi solo a cosa capita af tu
rista di passaggio la domenica. 
La Sip è chiusa, i bar anche. 
Le officine per le auto idem; 
taxi non se ne trova... è un di
sastro! E allora? Allora do
vrebbe pensarci il Comune a 
regolamentare i turni di chiu
sura, e a dare un po' di ordì-. 
ne». 

L'intevìsta è durata pochi 
secondi. Il lavoro preme. I ne
gozi di Ivrea sono meta di pel
legrini che vengono anche da 
molto lontano. Il punto è, in
fatti, che nel resto del paese 
sembra che ci sia stato un ge
nerale, «naturale adeguamen
to». Un dubbio ci assale. Che 
fine han fatto i propositi di 
«scaglionamento» ? 

Dario Venegoni 

Consumiamo 
meno petrolio 

ma sempre 
più benzina 

ROMA — L'Italia non fa ecce
zione e consuma, come gli al
tri paesi industrializzati, me
no petrolio. E il segno della re
cessione, ma anche di una po
litica diversa delle compagnie 
petrolifere che limitano al mi
nimo gli stock vista l'offerta 
sostenuta di petrolio su tutti i 
mercati. All'interno del feno
meno generale di riduzione 
del consumo di prodotti petro
liferi, un dato peculiare: un 
aumento, sia pure modesto, 
del consumo dì benzina. Que
sti, in sintesi, i dati forniti dal
l'Unione petrolifera a consun
tivo dei primi sei mesi dell'an
no in corso. Dunque da gen
naio a giugno il consumo glo
bale di prodotti petroliferi è 
sceso in Italia a 47 milioni di 
tonnellate, il 4,4 per cento in 
meno rispetto allo stesso pe
riodo dell anno scorso. Anche 
l'importazione di prodotti fi
niti è calata del 3,5 per cento, 
mentre le importazioni di olio 
combustibile per la produzio
ne di energia termoelettrica 
ha subito una più drastica ri
duzione: - 35,5 per cento. 

In particolare, nei primi sei 
mesi dell'anno le consegne sul 
mercato interno hanno regi
strato una flessione dell*8 per 
cento, mentre le esportazioni 
sono aumentate del 12 per 
cento. In calo netto sia i pro
dotti della raffinazione ( - 8 
per cento) sia la domanda di 
olio combustibile (- 16,5 per 
cento). Aumentano, invece, i 
consumi per autotrazione. Ne-

Sii ultimi due mesi la ripresa 
ella domanda complessiva di 

benzina ha portato il bilancio 
del semestre in positivo (+ 13 
per cento), mentre è cresciuta 
la domanda anche di gasolio 
per i trasporti. 

Ferme da 9 
giorni le 
ferrovie 
del Sud-Est 
BARI — Ormai sono nove i 
giorni di sciopero dei lavorato
ri delle ferrovie del Sud-Est, la 
più grande ferrovia in conces
sione del Mezzogiorno. Tutto è 
nato il 4 agosto scorso in segui
to ad un tragico incidente sul
la linea in cui persero la vita 
due ferrovieri e un dipendente 
delle poste nello scontro tra un 
treno ed una autobetoniera 
che transitava in un passag
gio a livello incustodito nel 
Leccese. 

I dipendenti della sezione 
ferroviaria di Bari e di Lecce si 
sono immediatamente ferma
ti aprendo ancora una volta 1' 
annosa vertenza: la sicurezza 
sul lavoro in particolar modo 
rivolta ai passaggi a livello in
custoditi. Nella tarda serata di 
mercoledì nella prefettura di 
Bari si è trovata una ipotesi di 
intesa sulla quale si sono detti 
d'accordo solo i dipendenti 
della sezione di Lecce. Quelli 
di Bari, invece, si sono detti 
contrari in quanto hanno rite
nuto insufficiente il numero 
dei passaggi a livello definiti 
«pericolosi- e che la direzione 
aziendale della ferrovia in 
concessione si era detta dispo
sta a presidiare. 

Intanto i disagi per questo 
prolungato sciopero si fanno 
sentire. Non solo decine e deci
ne di passeggeri devono trova
re soluzioni alternative alla 
ferrovia ma anche i produtto
ri di uva da tavola del Barese 
sono preoccupati in quanto si 
avvicina il momento della spe
dizione del prodotto. 

Il cassintegrato a Cagliari 
trova lavoro con il disoccupato 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Gli operai in cassa inte
grazione dell'area Industriale di Caglia
ri saranno impiegati nel completamen
to del primo lotto del porto-canale. È 
quanto stabilisce un accordo firmato 
tra le imprese impegnate nell'esecuzio
ne dei lavori e la federazione sindacale 
CGIL-CISL-UIL. 

•Naturalmente — spiegano i dirigen
ti della Fulc — l'accordo stabilito con le 
imprese è diretto a contemperare le esi
genze degli operai in cassa integrazione 
con le acute necessità dei disoccupati 
iscritti alle liste ordinarie di colloca
mento. A questo proposito l'accordo 
contiene una clausola precisa: nel por
to-canale saranno impiegati il 50 per 
cento di disoccupati e il 50 per cento di 
cassintegrati». 

Portando avanti questa vertenza, il 
sindacato si pone l'obiettivo di attuare 
un intervento attivo nel mercato del la
voro, vagliando tutte le opportunità per 
l'occupazione che si creano nel com
prensorio di Cagliari, e nell'uso corretto 
e razionale degli investimenti pubblici e 
privati. C'è un altro punto, molte im

portante, da sottolineare. I sindacati si 
propongono di andare avanti nell'azio
ne che permetta di «soddisfare le giuste 
richieste dei lavoratori cassintegrati, i 
quali vogliono uscire da una situazione 
di assistenzialismo e di precarietà*. 
Tutto naturalmente non può andare a 
danno dei disoccupati, in particolare 
dei giovani, che sono oltre 25 mila nel 
solo comprensorio di Cagliari su un to
tale complessivo di 104 mila nell'Intera 
Sardegna. 

•L'accordo sottoscritto — dicono al 
sindacato — prevede una distribuzione 
paritaria dei posti di lavoro disponibili. 
Inoltre raccordo sarà esteso anche alle 
eventuali imprese che subentreranno 
in subappalto. La linea della Federazio
ne unitaria e della Fulc ha un signifi
cato molto importante. In questi anni si 
è spesso accusato il sindacato di tutela
re esclusivamente gli interessi dei co
siddetti "garantiti", vale a dire gli ope
rai occupati nelle fabbriche. Quanto è 
siato deciso per le assunzioni nel porto-
canale testimonia la volontà delle orga
nizzazioni sindacali di affrontare In 
maniera più decisa il problema del gio

vani alla ricerca della prima occupazio
ne e dei lavoratori in cassa integrazio
ne». 

Nel mese di ottobre sarà effettuata 
una prima verifica sullo stato di attua
zione dell'accordo (sull'andamento del 
lavori e sui livelli occupativi) che si in
quadra nella più generale battaglia per 
la riforma del collocamento, da anni 
giacente in Parlamento e sollecitata a 
più riprese dal movimento sindacale, In 
Sardegna, in particolare, è stato chiesto 
esplicltarot nte di sperimentare, già da 
subito, l'Agenzia del lavoro. La stessa 
giunta regionale di sinistra e laica, pri
ma di essere costretta alle dimissioni a 
seguito dell'uscito del PRI dalla mag
gioranza e delle manovre della DC, ave
va avviato concretamente il discorso 
con i sindacati. La costituzione di un'A
genzia del lavoro in Sardegna è stata 
tra le altre cose anche lo spunto di un 
recente convegno promosso proprio 
dall'ex assessore al Lavoro, il comuni
sta Antonio Sechi. L'obiettivo della spe
rimentazione resta, e l'accordo rag
giunto va in tale direzione. 

Paolo Branca 

La AEG-Telefunken ottiene commessa 
per un milione di marchi in Brasile 
FRANCOFORTE — Boccata 
di ossigeno per la AEG-Tele
funken quasi in contempora
nea con la presentazione del 
piano di risanamento. La ditta 
tedesca, infatti, ha ricevuto at
traverso uii gruppo svedese, 1' 
appalto per le forniture di at
trezzature elettriche, del valore 

di un milione di marchi, da in
stallare presso la centrale i-
droelettnca di Itapu, in Brasi
le. Buone notizie per la AEG 
vengono anche da Amsterdam 
dove la NV Philips che detiene 
una quota del 24,5 per cento 
nella Grundif, ha dichiarato il 
suo appoggio alla proposta di 
joint-venture tra Grundif e 
Aeg. 

Muore schiacciato contro una nave 
un marinaio nel porto di Livorno 
LIVORNO — Grave inciden
te sul lavoro ieri nel porto di 
Livorno. Un marittimo di 53 
anni. Martino Merli, è rima
sto ucciso sul colpo schiac
ciato tra l'ascensore, che sta
va guidando, e il soffitto del 
boccaporto della nave tra
ghetto «Medegeo» in fase di 
scarico. U Merli che era alla 

guida di una motrice stava 
portandosi al plano superio
re della nave con il montaca
richi quando l'elevatore con
tinuando la propria corsa lo 
ha schiacciato contro le la
miere della nave, 

Sulla grave sciagura sul 
lavoro l'autorità giudiziaria 
ha aperto un'inchiesta, 

emigrazione 
Durante le ferie un importante convegno del PCI 

Gli emigrati della Calabria 
I giovani nati all'estero scoprono la loro terra d'origine 
È stato ( chiesto di preparare la 1* Conferenza regionale 

Fin dagli inizi del mese di 
luglio, la Calabria si è ripopo
lata di cittadini calabresi e-
migrati nel mondo e rientrati 
per le tene estive. 

Sulle spiagge e nei comuni 
si sentono parlare lingue di
verse. Il «miracolo! turistico 
calabrese, come ogni anno, è 
fatto soprattutto di emigrati. 
Ci sono tanti giovani nati al
l'estero che scoprono la loro 
terra di origine e — unita
mente ad essa — anche il 
PCI. 

In molti comuni si stanno 
facendo le feste dell'Unità e i 
temi del lavoro, dello svilup
po, di un nuovo modo di go
vernare e per conseguenza i 
temi dell'emigrazione sono 
al centro dei dibattiti e delle 
iniziative politiche culturali 

Quale migliore periodo ci 
poteva essere per i comunisti 
calabresi per fare un esame 
serio e approfondito sui pro
blemi degli emigrati? E cosi 
il 4 agosto, in una sala del 
Grande Hotel Lamezia, a La
mezia Terme, è stato organiz
zato un convegno di ammini
stratori, di segretari di sezio
ne e di dirigenti regionali del 
PCI per mettere a punto una 
politica verso gli emigrati e 
per sollecitare la Giunta re-1 

gionale ad agire concreta
mente, come fanno altre Re
gioni italiane, in favore degli 
emigrati calabresi nel mon
do. 

Al termine del convegno è 
stato emesso un documento 
che riteniamo interessante 
riportare. Eccolo: «Si è svolto 
a Lamezia un incontro regio
nale degli Amministratori 
comunisti sul problema del
l'emigrazione. Al convegno 
hanno partecipato oltre al 
compagno Rotella della se
zione Emigrazione del PCI 
ed al compagno Franco Ar-
gada della Segreteria regio
nale del Partito —, molti sin
daci tra cui il compagno Na
tale .. Amantea • (sindaco di-
•Majda), Girolamo Tripodi 
(sindaco di Polistena), Gio-, 
vanni Mercuri (sindaco di 
Gizzeria), Michelangelo No-
sdeo (sindaco di S. Pietro a 
Maida) ed il compagno Mario 
De Grazia (assessore al Co
mune di Lamezia Terme). 

«È stata una importante 
occasione per analizzare la 
grave situazione economica 

che attraversa l'Europa, la 
quale aumenta a dismisura 1 
costi reali delle regioni più 
povere, tra le quali appunto 
la Calabria. 

«In tale contesto sono stati 
esaminati i gravi disagi eco
nomici, sociali, umani, che 
attraversano gli emigrati e i 
nuovi "immigrati di ritorno" 
per la scarsa sensibilità poli
tica della Giunta regionale 
calabrese nonché l'assoluta 
mancanza di una pur minima 
politica di sostegno ai proble
mi dell'emigrazione. 

«In tale quadro si inserisce 
la lotta che il PCI a livello 
nazionale ha intrapreso per 
contrastare il pericoloso dise
gno di legge presentato dalla 
DC tendente ad assumere 
con il voto all'estero "per 
corrispondenza",ogni sia pu
re minima possibilità di par
tecipazione democratica e 
quindi di reale peso politico. 

«Infine si è deciso: 1* di 
chiedere alla Regione l'im
mediata convocazione della 

Consulta regionale per l'emi
grazione per preparare alme
no la l'Conferenza regionale 
sull'emigrazione; 2» di costi
tuire nel Partito una com
missione politica a livello re
gionale per coordinare il la
voro e coinvolgere i com
prensori a tale importante te
matica; 3° di indire per i pri
mi di ottobre una iniziativa 
regionale con le Ammini
strazioni locali sui temi che 
oggi assillano il mondo dell' 
emigrazione». 

* 
Il Comune di Maida, gros

so centro calabrese nella zo
na del Lamentino, ammini
strato dalle forze di sinistra, 
ha organizzato per gli emi
grati in vacanza, un'impor
tante iniziativa politico-cul
turale. Più di 120 emigrati, di 
cui la metà sono residenti ne
gli USA sono andati a visitare 
con il Comune il museo della 
magna Grecia a Reggio Cala
bria, dove hanno potuto tra 
l'altro ammirare i Bronzi di 
Riace. 

Per la crisi economica in Europa 

Continuano in Puglia 
i «rientri forzati» 

Dall'anno scorso non sono 
cambiate molte cose per gli 
emigrati pugliesi: continua 
— sia pure più lentamente — 
il fenomeno dei rientri forza
ti, mentre non vi sono stati 
ulteriori interventi in mate
ria da parte della Regione 
anche per la lunga e trava
gliata crisi nata dal fallimen
to della politica del centro si
nistra che ne ha in pratica 
paralizzato ogni attività. D' 
altra parte, ancora molta 
strada c'è da fare per la piena 

t attuazione delia legge regio^ 
naie del 1979, ìa quale preve
de contributi di prima siste^ 
inazione e di accoglimento 
per i lavoratori emigrati che 
rientrano definitivamente in 
Puglia, sussidi straordinari 
per le famiglie che risiedono 
nella regione, assegni di stu
dio, nonché un intervento 
regionale con un contributo 
a fondo perduto pari al 15% 
del costo per l'acquisto o la 

Gli incontri delle Consulte regionali 

I giovani in contatto con 
gli italiani in Australia 
Tredici ragazzi italiani ri-

cambieranno nei mesi di.a-
gosto e settembre la visita 
degli studenti italo-australia
ni invitati in Italia lo scorso 
inverno dalle Consulte re
gionali dell'emigrazione di 
Toscana, Umbria, Lazio e 
Campania. Queste visite — 
ed altre che seguiranno — 
rientrano nel programma 
delle iniziative concordate in 
occasione del «Festival italia
no delle arti* che si svolge a 
Melbourne dal 1978 in accor
do con le Consulte regionali 

Scopo primario della visita 
è stato quello di ristabilire un 
contatto con la terra di origi
ne dei propri genitori, di co
noscerne, almeno in parte, il 
grande patrimonio artistico, 
storico, culturale. Ma forse, 
anche a giudicare dalle pri
me impressioni degli studen
ti italo-australiani, la parte 
più interessante del loro sog
giorno in Italia è stata quella 
spesa per conoscere un patri* 
monio non meno importante 
di quello artistico e senza 
dubbio più vivo ed attuale: 
quello sociale e democratico 
che il nostro Paese si è con
quistato attraverso la Resi
stenza e la battaglia demo
cratica seguita negli anni 
successivi - -

Gli studenti italo-austra
liani hanno infatti alternato 
le visite ai monumenti con 
quelle ai complessi industria
li e alle aziende artigiane 
della Toscana; hanno incon
trato amministratori pubbli* 
c i dirigenti aziendali e consi
gli di fabbrica, hanno fami
liarizzato con operai ed im
piegati Un soggiorno, cioè, 
organizzato in modo «moder
no* dalle Consulte regionali 
affinché anche tramite que
sti ragazzi, arrivi a tutti gli 
emigrati ed ai lavoratori del
l'Australia il messaggio dell' 
Italia «vera*, quella idei suoi 
valori artistici, culturali e de
mocratici 

I tredici studenti italiani 
che ricambieranno la visita 
soggiornando a Melbourne 
ospiti dello Stato del Victo
ria, contribuiranno ulterior
mente e rinsaldare i letami 
che uniscono il nostro Paese 
al grande continente austra

liano, un Paese che non è poi 
cosi lontano dal nostro come 
le coordinate geografiche po
trebbero far credere: hanno 
contribuito ad avvicinarlo le 
migliaia di Italiani che vi di
morano. 

La maggioranza di questi 
nostri connazionali, giunta in 
Australia tra la fine degli an
ni 40 e l'inizio degli anni 50 
portando nel proprio baga
glio di emigrati anche la cul
tura e le tradizioni del nostro 
Paese, è diventata una parte 
importante del settore indu
striale come pure di quello a-
gricolo ed in poco tempo si è 
lanciata in nuove imprese 
dedicando la propria iniziati
va ai settori dell'abbiglia
mento, della alimentazione, 
dei ristoranti e di altre indu
strie. L'industria della pesca 
nell'Australia meridionale 
ha avuto origine allorquando 
famiglie italiane provenienti 
da Molfetta si stabilirono in 
molti porti di pesca dello Sta
to. 

La maggior parte del vino 
australiano viene prodotto 
nell'Australia meridionale 
ed ancora una volta gli italia
ni hanno svolto un'importan
te funzione nello sviluppo 
dell'industria vinicola. 

Senza dubbio il contributo 
della collettività italiana, at
tiva anche nel settore edile e 
commerciale, ha arricchito 
l'Australia rendendo cosi 
sempre più stretti i legami 
tra f due paesi. Ne è prova la 
risposta da parte di tutti i cit
tadini australiani nei con
fronti dell'appello per i fondi 
pro-terremotati in occasione 
del recente sisma in Italia; ne 
sono prova i sempre maggio
ri scambi commerciali tra i 
due Paesi. 

Gli studenti italiani che vi
siteranno, su invito del mini
stro dell'Immigrazione, lo 
Stato del Victoria, oltre a ri
cambiare la visita dei ragazzi 
italo-australiani, contribui
ranno a sviluppare i legami 
che uniscono migliaia cu la
voratori emigrati alla loro 
terra di origine. 

Ancora una volta questa i-
nizUtiva delle Consulte re
gionali dimostra la decisiva 
importanza del ruolo delle 
Regioni per i problemi degli 
italiani all'estero. (Le) 

costruzione della casa. Pur
troppo non è facile sbrigare 
le pratiche e gli emigrati si 
trovano — come fossero 
•stranieri in patria* — a do
ver far ricorso a maneggioni: 
cosi molti lavoratori devono 
affrontare situazioni in cui 
sono abbindolati, costretti a 
pagare «parcelle» salatissime 
per ottenere ciò che è sempli
cemente loro diritto. 

n problema si pone con 
maggiore acutezza, ovvia
mente, quando al fanno più 
frequenti i rientri forzati do
vuti ad una crisi econòmica 
che colpisce anche i Paesi più 
industrializzati che da sem
pre hanno costituito lo sboc
co occupazionale per tanti la
voratori basti pensare che in 
Svizzera al 30 giugno scorso i 
disoccupati completi erano 
circa 12 mila e quelli parziali 
35 mila: un problema, quindi 
che si ripercuote direttamen
te sui lavoratori stranieri 
che, perdendo il posto, se non 
trovano rapidamente una al
ternativa sono costretti al 
rientro. Un esempio emble
matico si è registrato durante 
la crisi degli anni '74-76 in 
Svizzera quando con la per
dita di circa 300 mila posti di 
lavoro vi fu il rientro forzato 
di 40 mila lavoratori pugliesi 
con le rispettive famiglie. 
Oggi dei circa 100 mila emi-

frati pugliesi residenti in 
vizzera agli inizi degli anni 

70 ne sono rimasti circa 60 
mila: una parte di quella «se
sta provincia pugliese» che 
vive fuori d'Italia con i suoi 
oltre 600 mila abitanti (di cui 
430 mila nella sola Europa). 

La maggior parte proven
gono dalla Capitanata; alla 
provincia di Foggia risale il 
25% degli emigrati pugliesi 
contro il 18% di baresi il 16% 
di leccesi, il 12% di brindisini 
ed il 10% provenienti dal ta
rantino. Si tratta di migliaia 
di lavoratori che si trovano 
spesso a combattere con i 
mille problemi del vivere 
fuori del proprio paese, e che 
anche quando «tornano a ca
sa* spesso sono tutt'altro che 
risolti: un esempio per tutti è 
quello del reinserimento dei 
figli che magari parlano solo 
tedesco (in Germania, per e-
sempio, non ci sono scuole i-
taliane se non quelle a paga
mento): un problema non 
semplice specialmente se la 
madre è anche straniera. 

D'altra parte non si può di
re che gli unici problemi sia
no quelli del ritorno, il feno
meno dell'emigrazione è tut-
taltro che esaurito: molti gio
vani specie dalle zone inter
ne, D. dove è più difficile tro
vare lavoro, non hanno altra 
prospettiva che andar via, 
anche se oggi spesso si rima
ne entro i confini del nostro 
Paese. Molti cercano uno 
sbocco occupazionale al 
Nord, verso l'Emilia; altri 
vanno in Germania o in altri 
Paesi europei D'altra parte 
non è facile restare quando 
non c'è lavoro e non si hanno 
«amici* influenti quando ai 
problemi strutturali si ag
giungono poi vere e proprie 
catastrofi come la siccità con 
conseguenze occupazionali 
incalcolabili (L s.) . 

* 
STOCCARDA — È stato 
pubblicato, a cura della FI-
LEF in Germania, un volu
me sulle iniziative a sostegno 
delle popolazioni terremota
te. Ad esso hanno collaborato 
—oltre a numerosi artisti ita
liani uomini politici giorna
listi ed esponenti della, cultu-
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Carla Fracci si cimenta ora con altri miti più moderni 

Non è soltanto Oselle 
Carla Fracci in un passo 
classico. A destra con 
Rudolf Nureyef 

Identificata a lungo con le eroine 
romantiche, la ballerina ha cambiato 
ora personaggi. À Marlia è Rosina... 

Nostro servizio 
LUCCA — Da qualche anno 
Carla Fracci sta allargando, 
con un ritmo impressionan
te, la lista dei suoi personag
gi. Stanca del restrittivo cli
ché che l'ha vista identificare 
per troppo tempo nelle pas
sioni romantiche di eroine 
quali Giselle e Giulietta, la 
Fracci si è impadronita a po
co a poco di ruoli e di stili 
diversi (da Medea a Mila di 
Codro, da Mirandolina alla 
•signora delle camelie»), 
sempre sostenuta da quella 
classe, da quella grinta e da 
quella professionalità che 
fanno di lei un unicum nel 
panorama del balletto Inter
nazionale. 

Consuntosi oramai il mito 
di eterna Silfide del balletto 
romantico, la nostra danza
trice si è identificata in altri 
miti, più moderni e sangui
gni. E anche quando si è affi
data a coreografie mediocri, 
le sono bastati pochi passi e 
pochi gesti per ricreare un 
clima, uno spazio espressivo, 
un personaggio. Perché que<-
sta intramontabile Fracci, la 
cui magia non risiede solo 
nell'eleganza ancora impec
cabile della tecnica, ma so

prattutto nella capacità di 
comunicare emozioni avva
lendosi dell'espressione delle 
mani e del volto, costituisce 
un fenomeno analogo a quel
lo della Callas nell'ambito 
della storia dell'opera. Que
sta tendenza a concepire la 
danza come un fatto artisti
co completo, dove ogni ele
mento è un veicolo espressi
vo, non ricorda soltanto la 
statura drammatica della 
Callas, ma - apparenta la 
Fracci alla grande madre 
della moderna espressività 
corporea: Isadora Duncan. 

A Lucca, nel magnifico 
teatro all'aperto costruito 
nel Parco di Villa Mansi, 
Beppe Menegatti ha allestito 
per lei un nuovo balletto inti
tolato «La famiglia di Alma-
viva» nell'ambito delle mani
festazioni del Festival di 
Marlia diretto da Herbert 
Handt L'idea di dividere la 
serata in due parti ben di
stinte anche dal punto di vi
sta dell'impostazione coreo
gràfica (Il barbiere di Siviglia 
affidato, al coreografo Ga
briel Popescu, e Le nozze di 
Figaro curate invece da Loris 
Gai) 'è piuttosto azzeccata, 
come quella dì utilizzare, 

quale supporto musicale, al
cune piacevoli trascrizioni 
per strumenti a fiato delle 
musiche di Rossini e di Mo
zart. Ma lo spettacolo, pur ri
sultando complessivamente 
gradevole, manca di idee 
nuove e si adagia in formule 
sin troppo sfruttate e con
venzionali. 

Nella prima parte Popescu 
indulge soprattutto alla pan
tomima, illustrando, più che 
eventi e situazioni, le carat
teristiche psicologiche dei 
personaggi, che si muovono 
talvolta secondo le convin
zioni del «ballet de court» set
tecentesco. Ecco quindi il ro
mantico e sensuale Conte D' 
Almaviva, la vena burlesca 
di Figaro, le figurine grotte
sche di Bartolo e Basilio, e la 
scaltra femminilità di Rosi
na che la coreografia carat
terizza con toni eccessiva
mente bamboleggianti. Nel 
Barbiere di Popescu i perso
naggi sono presentati con 
garbo ed eleganza, mentre 
nelle Nozze di Figaro di Loris 
Gai si dà maggior spazio air 
azione e al corso degli eventi 
che si susseguono nella «folle 
giornata»; i complotti fra Fi

garo, Susanna e la contessa, 
l'agnizione di Figaro da par
te di Mantellina e Bartolo, le 
malefatte del paggio Cheru
bino, il finale gioco degli e-
quivoci. La coreografia di 
Gai è caratterizzata da un 
impianto più lineare e narra
tivo e punta più sui passi 
danzanti che sulla mimica, 
affidandosi soprattutto alla 
bravura e al virtuosismo de
gli interpreti. Ma si tratta di 
un balletto privo di morden
te, poco propenso ad esaltare 
l'ironia, lo stupore e l'ambi
guità che caratterizzano tan
to il testo di Beaumarchais 
quanto la musica di Mozart. 
L'intreccio e i personaggi ri- : 

sultano a lungo andare come 
annientati da uh divertisse-
ment sterile e monocorde. 
Così il tutto, soprattutto nel
la parte finale, affoga nel 
grigiore e nella noia, nono
stante la suggestione natu
rale dell'ambiente (la cornice 
scenografica - della- Villa 
Mansi, con i suoi magnifici. 
loggiati e le sue enormi scali
nate, non è stata purtroppo 
sfruttata a dovere riè dal re
gista, né dai coreografi) e l'e
leganza dei deliziosi costumi 

disegnati da Aldo Buti. Ma 
l'Insieme, come si è detto, è 
gradevole e funziona come 
funzionano tutte le cose già 
viste e sfruttate. 

Questo è bastato per ac
cendere gli entusiasmi del 
pubblico tutto sommato tra
dizionalista del Festival luc
chese, che ha tributato ap
plausi trionfali a tutti gli in
terpreti. A cominciare dalla 
Fracci, che riesce a far tra
sparire con mirabile finezza 
il passaggio dai toni leziosi e 
dolciastri di Rosina alla 
composta malinconìa della 
contessa. Il conte di David 
Ward si distingue per le otti
me elevazioni, mentre il ru
meno Gheorghe Yancu ci dà 
un Figaro tecnicamente ac
cattivante ed imprevedibile 
dal punto di vista espressivo, 
confermandosi uno dei mag
giori talenti del panorama o-
dierno. Deliziosa la Susanna 
di Isabelle Rincon e degni di 
lode tutti gli altri: Gabriel 
Popescu (Bartolo), Ludwig 
Durst (Basilio), Marisa Frac
ci, Federico Betti, Marina 
Perrone, Loris Gai,. Sergio 
Nistico. 

Alberto Paloscia 

C I N E M A P R I M E «Delitto al Central Hospital» 

Attenti all'assassino, 
veste in camice bianco 

DELITTO AL CENTRAL HO
SPITAL — Regista: Jean Clau
de Lord. Interpreti: Lee Grant, 
William Shatner, Michael I-
ronside. Linda Puri. Coprodu
zione USA-Canada. Terrifi
cante. 

Negli USA è in pieno svolgi
mento la polemica sulla violen
za nel film. Polemica partita 
dal successo dell'ultima fatica 
di Spielberg (E.T. - Extra-Ter-
restre, protagonista un «mo
stro» venuto dalle stelle), ma 
che ha come bersaglio piuttosto 
tutta quella serie di pellicole 
(che noi vedremo probabilmen
te durante la prossima stagio
ne) zeppe di morti ammazzati, 
di scene orrori fiche, d'interven
ti diabolici o soprannaturali e 
di autentici mostri umani. 

Questo Delitto al Central 
Hospital, pur essendo del 1981 
e diretto da un canadese (la 
produzione è però mista Usa-
Canada), si riallaccia a questo 
filone «violento», il quale d'al
tronde non è iniziato ieri, ma 
anzi ha sempre avuto buona 
fortuna negli States. Basta ri

cordarsi della fucina Corman, 
dove oltretutto si sono fatti le 
ossa decine di cineasti che oggi 
vanno per la maggiore. 

Non conosciamo il regista 
Jean Claude Lord ma eviden
tissima è la sua ispirazione; non 
avendo un gran che da dire (an
che se nel finale tenta un pe
santissimo parallelo fra l'assas
sino e i giornalisti in generale) 
quello che racconta è costretto 
a mostrarlo per immagini: in
quadrature, ritmo, recitazione, 
fotografìa e musica-rumore so
no assai eloquenti, efficaci ai fi
ni di quanto il regista si ripro
mette: fare paura. 

La suspense è continua, tesa 
al massimo e il nostro usa tutti 
i più vecchi sistemi (rinnovan
doli) che il cinema usa dalla sua 
nascita. 

La storia è presto detta. Una 
giornalista televisiva prende a 
cuore, in una sua rubrìca molto 
seguita, la sorte di una donna 
che ha ucciso il marito perché 
la picchiava. Questo basta a 
scatenare la mente malata di 
un energumeno (da piccolo ha 
assistito alle brutali violenze 
del padre: vittoriosa però è sta
ta la madre, che per salvarsi 

scaricò sul viso del consorte olio 
bollente), che inizia una caccia 
spietata alla giornalista, truci
dando nel frattempo tutte 
quelle persone che, anche invo
lontariamente, si frappongono 
fra lui e la vittima designata. 

Si tratta di un autentico mo
stro umano, gelido, metodico, 
intelligente che riesce a insi
nuarsi ovunque, anche all'in
terno del Central Hospital dove 
è ricoverata la giornalista, 
scampata a malapena al primo 
assalto del bruto. 

È all'interno di questo istitu
to che il regista sciorina tutte le 
sue intuizioni terroristiche, 
sfruttando al massimo il fonda
mentale terrore che ognuno di 
noi ha per le apparecchiature, 
vecchie e nuove, sanitarie. 

Lo spettacolo non si presta a 
nessuna credibilità, ma la pau
ra creata, inquadratura dopo 
inquadratura è così palpabile 
che si sorvola su ogni incon
gruenza o esagerazione. Tutta
via la recitazione è di buon li
vello e tiene costante, la tensio
ne: il protagonista spesso scim
miotta Jack Nicholson. 

I. p. 

Marilyn, forse nuove indagini 
LOS ANGELES — Non c'è ancora una nuova inchiesta suite 
morte di Marilyn Monroe. Una decisione in merito sari presa 
soltanto fra una settimana. Per ora — come ha precisato ri 
portavoce della Procura distrettuale di Albergate — si sta sol
tanto verificando H fondamento di notizie che stanno circolando 
da alcuni giorni e secondo le quali l'attrice, 20 anni fa. non si 
sarebbe torta la vita ma sarebbe stata assassinata. 
• In particolare nei giorni scorsi un vecchio amico di Marilyn, 
Robert Slatzer, e un detective privato hanno sostenuto che 
l'attrice fu soppressa appena terminata la sua relazione con 
Robert Kennedy. Subito dopo fu fatto sparire un diario sul quale 
l'attrice aveva annotato notizie leticate, persino segreti di Sta
to. Un ex agente, Lione! Grandison. subito smentite, ha dichiara
to di essere stato costretto ad archiviare la morte di Marilyn 
sotto la voce «suicidio». 

Recessione, crisi produtti
va, fallimenti, disoccupazio
ne, nel cinema come nel paese 
non sono eguali per tutti. Nel 
cinema e net paese c'è chi ne 
subisce i colpi perdendo pote
re e vedendo immiserire le 
proprie condizioni di vita e 
chi approfitta del turbine 
congiunturale per condurre 
in porto ottimi affari, arric
chirsi, sbarazzarsi dei concor
renti. 

Un esempio? 
Esaminiamo le classifiche 

dei dieci maggiori successi 
della produzione nazionale 
negli anni che vanno dal 1977 
alla fine di marzo del 1982. 
Sono cinquanta titoli i cui ri
sultati, ci riferiamo al primo 
circuito di sfruttamento, si 
prestano ad osservazioni ab
bastanza articolate. 

Incominciamo dal numero 
degli spettatori. Siamo in 
presenza di un vero e proprio 
raddoppio passando dai dati 
della prima stagione 
(1977/1978 = 6.444.205) a 
quelli previsionali del perio
do attualmente in corso 
(1980/1982 - 8.171.292 spet
tatori ai primi d'aprile e un'i
potesi di oltre 12 milioni a fi
ne luglio). Se consideriamo 
che nello stesso periodo il 
pubblico complessivo dei ci
nema italiani è sceso da 374 
milioni a meno di 220 milioni 
con una flessione di 154 mi
lioni di unità e una caduta 
percentuale superiore al 40 
per cento, comprendiamo co
me la crisi abbia contribuito 
ad aumentare enormemente 
la forza commerciale e politi
ca dei 'generi* e dei produt
tori capaci di conquistare le 
prime piazze della graduato
ria del successo. Analoghe ed 
ancor più accentuate indica
zioni ci vengono dall'esame 
degli incassi ottenuti da que
sti film in rapporto ai pro
venti complessivi di mercato. 
Dai 12 miliardi e 300 milioni 
incamerati dalla «decina d'o
ro* nella prima fra le stagioni 
in esame si passa agli oltre 29 
miliardi fatti registrare nei 
tre mesi di quest'anno e ai 
prevedibili 43 miliardi e 500 
milioni di fine periodo. Nello 
stesso tempo gi introiti totali 
raccolti dai botteghini italia
ni sono saliti da 343 (1977) a 
401,5 miliardi (1980). In altre 
parole mentre gli incassi dei 
film di successo crescevano 
del 254 per cento, quelli dell' 
intero cinema aumentavano 

. solo del 17 per cento, una lie
vitazione che ha recuperato 
solo in minima parte l'erosio
ne inflattiva: fra il 1977 e il 
1980 la moneta ha perso qua
si V87 per cento del suo valo
re, per cui si può dire che il 
mercato cinematografico tia 
subito un dimagrimento in 
termini reali vicino al 70%. 

«Hit parade» dal '77 all'82 

Quali film 
vi piacciono? 
Comici, anzi 
comicissimi 

In questa classifica 
dei dieci maggiori 

incassi primeggiano 
i film «ridanciani»... 

Non basta. 
Se esaminiamo l'andamen

to di incassi e pubblico dei 
film baciati dalla fortuna no
tiamo che le ultime due sta-

; gioni presentano un ritmo d' 
'• incremento pia accelerato: 

dai 17 miliardi e mezzo d'in
troiti e dai 6 milioni e 679 mi-

• la - biglietti • del periodo 
1979/80 si passa, in. valori 

. previsionali, ai 43 miliardi e 
• mezzo d'incassi e agli oltre 12 

milioni e 200 mila spettatori 
] della stagione incorso. Segno 

che gli ultimi mesi hanno 
: marcato un rapido potenzia

mento delle «zone atte* di 
- mercati e l'apertura • di un 
" fossato, forse ormai incolma-
' bile, fra primo circuito di 

sfruttamento film di grande . 
successo e zone periferiche ti
toli esclusi dal 'banchetto dei 
grandi*. Altre informazioni 

vengono dall'analisi dei pro
dotti entrati nelle varie sta
gioni a far parte di questa ri
stretta aristocrazia del box-
office. 

Un primo dato sottolinea 
10 'Strapotere* del genere 
«comico* rispetto a tutti gli 
altri. Sui cinquanta film pre
si in esame ben quaranta ap
partengono al filone ridan
ciano, inoltre le venti opere 
delle ultime due stagioni sono 
tutte collegabili a questo tipo 
di prodotto. Anche «qualita
tivamente* sono i titoli di 
scarso rilievo a farla da pa
droni. Chi riesce a ricordare 
senza troppi sforzi film come 
11 bel paese di Luciano Salce, 
Pane burro e marmellata di 
Sergio Corbucci e Stefano 
Vanzina, Geppo il folle di A-
driànO Cetentano, ' Mani' di 

• velluto di Castellano e Pipalo 
che solo alcuni anni or sono 

incamerarono quattro, cin
que volte di più di l'adte pa
drone dei Fratelli Tavtani, 
Ecce bombo di Nanni Moret
ti, Cristo si è fermato ad Eboli 
di Francesco Rosi, Dimenti
care Venezia di Franco liru-
sali o Prova d'orchestra di Fe
derico Fellini? Anche adot
tando un filtro critico a ma
glie abbastanza targhe sono 
meno di una decina i titoli 
degni di rispetto che com
paiono in questa cinquantina 
«dorata: Eccone alcuni: Al 
di là del bene e del male di 
Liliana Cavani, Una giornata 
particolare di Ettore Scola 
(quinto e settimo posto nella 
stagione 1977-78). L'albero 
degli zoccoli di Ermanno Ol
mi, Il giocattolo di Giuliano 
Montaldo (sesto e decimo po
sto della stagione 1978-79), 
Hatataplan di Maurizio Ni-
chetti, La luna di Bernardo 
Bertolucci (sesto e decimo po
sto nella stagione 1979-80), 
Ricomincio da tre di Massimo 
Troisi, Il pap'occhio di Renzo 
Arbore (secondo e quinto po
sto della stagione 1980-81), Il 
marchese del Grillo di Mario 
Monicelli (seconda posizione 
della stagione in corso). 

Dall'esame di questi dati e-
mergono sia l'accentuarsi del
la tendenza a concepire il ci
nema come una forma di puro 
e semplice «divertimento leg
gero*. un mezzo buono tutt'al 
più a far passare qualche ora 
senza troppi pensieri, sia i 
guasti, divenuti ormai veri e 
propri crimini economico-
culturali, che nascono da una 
legislazione d'aiuto alta cine
matografia anacronistica e 
dannosa. Ci riferiamo, in par
ticolare, al meccanismo di 
sovvenzione della produzione 
basato su un rapporto per
centuale automatico fra in
cassi e «aiuti* erariali. Sulla 
scorta di questa norma i cin
quanta film di cui stiamo ri
ferendo hanno ottenuto, fa
cendo leva sui soli introiti 
delle prime visioni, il diritto a 
riscuotere oltre 14 miliardi di 
contributi governativi ed un 
altro bel po' di soldi verranno 
loro dai «ristorni* legati agli 
incassi complessivi di merca
to. Un esempio per tutti. Il 
bisbetico domato di Castella
no e Pipalo interpretato da 
Adriano Cetentano e Ornella 
Muti aveva ottenuto, alla fine 
d'agosto del 1981 sull'intero 
territorio nazionale 16 mi
liardi e 812 milioni di lire. Co
me dire il diritto a ricevere, in 
aggiunta, contributi statali 
per 2 miliardi e 185 milioni. 

Umberto Rossi 

NELLA FOTO: una scena del 
«Bisbetico domato» con A-
driano Cetentano 

Canti, danze e tanta musica a Roma 

Il gran concerto finale 
delle orchestre «baby» 

ROMA — Gli antichi la sape
vano lunga, anche in fatto di 
intrattenimenti collettivi. La 
gente affollava i famosi teatri 
nei quali la divina figura del 
cerchio teneva tutti raccolti in
torno a un'idea. 

Si è resa necessaria una mo
difica e, anziché a Caracalla, ec
coci l'altra sera tutti nel «cer
chio» provvisorio innalzato a 
Villa Borghese, nel Parco dei 
Daini. Tutti lì, per partecipare 
al gran finale del XIV Festival 
delle orchestre giovanili e delle 
arti dello spettacolo che, circa 
due settimane fa, si era avviato 
nella Piazza del Campidoglio. -

L'idea intomo alla quale si 
sono raccolti migliaia di spetta
tori (e milleduecento erano i 
giovani partecipanti al Festi
val) esaltava le premesse della 
iniziativa: finalità culturali al 
di sopra di ogni discriminazio
ne; l'opportunità di offrire ai 
giovani un'esperienza di coope
razione internazionale; la cre
scita del rispetto e della tolle
ranza reciproci; la valorizzazio
ne dei talenti artistici; l'incre
mento del prestigio internazio
nale di Roma; la costituzione di 
nuclei e gruppi nazionali nei 

Paesi — e ci siamo, purtroppo, 
anche noi — nei quali manca
no. 
• Bene, la serata ha realizzato 

il programma punto per punto, 
ih un clima di grande festa. Sul
la pedana centrale e, via via 
presi di mira dai riflettori che li 
cercavano sulle gradinate, si so
no esibiti gruppi sinfonici, cora
li e di danza in uno spettacolo 
che ha superato i limiti del sa
cro e del profano, puntando 
sulla perfezione e sullo stile. 

La danza ha avuto grandi 
momenti popolari con gli U-
craini del Canada e con i balle
rini di Israele, e grandi momen
ti classici con quattro ballerine 
e una coppia di «stelle» venute 
dal Giappone (Giselle piace an
che lì). 

La Danimarca ha presentato 
quattro divertenti emuli del 
nostro Quartetto Cetra, e si è 
ascoltata in pagine di Berlioz e 
di Saint-Saens la cantante Dia
na Montagna, mentre i gruppi 
eorali della Colombia, dell'Un
gheria, del Belgio, della Norve
gia e della Polonia hanno, isola
tamente e tutti insieme, porta
to contributi alle singole nazio
nalità del Festival e alla inter-

Gabriete Ferro 

nazionalità della manifestazio
ne. 
. Si sono ascoltate due orche
stre: quella dell'Irlanda e quel
la della Contea del Kent. La 
prima ha accompagnato i cori 
nell'Ave verum corpus di Mo
zart, la seconda TteìYAlleluja 
dal Messia di Haendel, che ha 
concluso, dopo la mezzanotte, 
la ricca serata, ben manovrata 

da una invisibile, accorta regìa. 
Le due orchestre erano diret

te dal maestro Jean Kenneth 
che ha compiuto spettacolosi 
salti sul podio, ed è finito sedu
to per terra dove è rimasto ad, 
applaudire a sua volta l'orche-' 
stra, i cori e il pubblico. 

Non ci sono stati i fuochi d' 
artificio, ma a che sarebbero 
serviti? La girandola dell'entu
siasmo era tutta esplosa all'in
terno. e mentre la folla lasciava 
il Parco dei Daini (ma dov'è che 
stanno?), continuavano nella 
notte — e questa era una vera 
autocombustione — ad accen
dersi fuochi corali (botta e ri
sposta, scambio di arrivederci e 
di mille auguri), frammisti alle. 
bordate di «ottoni» della «Kin-, 
gsdale School Jazz Band» di 
Londra, che aveva fragorosa
mente riempito gli intervalli. 

E adesso? 
Il Festival dei giovani è finito 

e la gente ha lasciato un po' di 
malinconia sui gradini dei-
provvisorio (ma prezioso) cer
chio innalzato intomo a un'i
dea. 

Erasmo Valente 

Morto Tom Drake, 
attore degli anni 40 

TORRANCE (California) — Assieme a quella di 
Henry Fonda, il cinema americano piange oggi la 
morte di un altro suo protagonista, da tempo 
lontano dai teatri di posa e dallo schermo, ma che 
ebbe grande popolarità negli anni 40: Tom Drake 
definito peri ruoli che ricopriva abitualmente 
nei film, il «ragazzo della porta accanto», è morto 
ieri di cancro al «Memorisi Hospital* di Torran-
ce, in California. 

Tom Drake aveva 64 anni. Il male che lo ha 
condotto alla morte lo aveva costretto già molti 
anni fa a lasciare la carriera. Il svo vero nome era 
Alfred Alderdice e con esso debuttò giovanissi
mo, nel 1933, in teatro. Dieci anni dopo il gran 
salto nel cinema con la Metro Goldwen Mayer ai 
cui capi non piaceva, però, quel nome in parte 
troppo comune, in parte stravagante e gli fecero 
assumere quello di Tom Drake. 

Con la Metro l'attore girò una quindicina di 
film che lo resero famoso assieme ai suoi abituali 
compagni di lavoro: June Allyson, Van Johnson e 
Giona De Haven. Insieme girarono nel 1944 «Due 
ragazze e un marinaio»; poi seguirono, tra gli al
tri, «Bianche scogliere di Dover», «Anni verdi», 
«Mrs Parkinton» e «Il coraggio di Lassie». 

TV: «Alba fatale» 
con Henry Fonda 

La Rete uno rende omaggio questa sera a Hen
ry Fonda con un film del 1943, Alba fatale, di 
William A. Wellman. Fonda vi interpreta la par
te di uno sceriffo giunto in un villaggio del Neva-
da: gli abitanti linciano tre presunti criminali 
ma, dopo averli impiccati, vengono a sapere che i 
tre sono innocenti. Oltre a Henry Fonda, prendo
no parte al film Dana Andrews, Anthony Quinn, 
Mary Beth Hughes. Prima del film la rubrica 
Ping-pong a cura di Bruno Vespa si occuperà 
questa sera di celati. 

Beniamino Gigli e Rossano Brazzi sono invece 
impegnati in un film d'opera (Rete 3. ore 20.40). 
Silenzio, si gira.', roba melensa del 1943. La Rete 
2 parte con l'ultima puntata dello sceneggiato: 
79. Park Avenue. Proseguono le indagini sulla 
casa squillo di Park Avenue diretta da Marianne. 
Nuovi segreti, un arresto, una condanna e alla 
fine... I programmi della Rete 2 continuano con il 
folklore e con un telefilm comico. La Rete 3, inve
ce, alle '22 10 propone Le vie del successo. Il per
sonaggio di questa sera è il famoso vignettista 
Giorgio Ferattini, visto da Giampaolo Pansa. 
Prima, alle 21.35, la seconda parte di La festa 
felice, sulla sagra dei gigli a Nola. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 
13.00 

13.30 
17.00 

17.0» 
17.00 
I M O 
1S.10 
1S.4S 
20.00 
20.40 
21.30 

23.10 

MARATONA (TESTATE - Maestri del 900: Jri Kyfcan «Sokfte-
r's Mass». Musica di B. Martmy con il Nedertands Dantsmeater. 
Utrecht Symphony Orchestra e Coro Stovenska FvJarmonie dreni 
da Bernard Kruyse . 
TELEOIOftMALE . .. 
FRESCO MESCO- Quotidiana in drena di musica spettacolo e 
attuato* • • '. . 
TOM STORY - Cartone animato -
UN AMORE DI CONTRABBASSO - Telefilm (4* episotio) 
BUON APPIIIIO, M/L. • 
TARZAN - Telefilm, con Ron Eh/ (2* parte) 
ALMANACCO DEL OJORNO DOPO 
TEUGJORNALE 
PMG POMO - Opinioni a confronto su problemi di attuaste 
AIOA FATALE - Film di William WeHam con Henry Fonda, Dana 
Andrews, Anthony Quinn 
TEUOJORMAU 

• TV2 
t M I M A I UURAHCO - Per Messina e zone l w i l o B^vV^»v"«»»RW;Mr*«P*v*^§Rt 

collegete • 
13.00 T02 - ORI TREDICI 
13.11 LA DOPPIA VITA D I HENRY PHVTE- Telefilm, con RedBut-

tons • Fred Clark 

17.00 R. POMERIGGIO 
17.1S I RAGAZZI DEL SABATO SERA - «Barbarìno innamorato» (1* 

parte) 
17.40 DIA, LA SUDA DELLA MAGIA - Disegni animati 
18.30 TG2SPORTSERA 
18.50 SPORT DJ CONCERTO-Spettacolo di musica e sport 
10.4S TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 79, PARK AVENUE - Con Lesley Am Warren, Marc Singer. 

David Dukes (ultima puntata) 
21.3S LA PESTA FELICE - «Storia e fofclore naia corsa dei ceri di 

Nola» (ultima parte) ~ ~ 
22.3S VISITE A OOMICRJO - Tetefifcn con Wayne Rogars, Lyon Re-

- dgrave e David Wayne - -
23.0S TG2- STANOTTE 

• TV3 
1S.00 LESA: TENNIS 
19.00 TG 3 - IntervaBo con «Primati OJrnpKa» 
19.20 CCTA.DlAR»mUNCtAaWniNOrT*IERAJlTE 

ria popolare* 
1S.S0 CENTO CITTA DTTAUA - «Trento la crna cM Concilio» 
20.10 DSE - MARMO - Documenti su una popolazione dalla Nuova 

Guinea (repL 3* puntata) 
20.40 SAENZK), SI GMAI - Film. Regia di Carlo Campogaftìani, con 

Mariela Lotti, Rossano Brani, Beniamino Gigli, Carlo Campanini 
22.10 LE VIE DEL SUCCESSO - ri personaggio: Giorgio Forarteli, visto 

- da Giampaolo Pansa 
22.40 TG 3 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8 - 13 - 19 -
23: GR1 Flash: 10 14 . 17 6.05 -
7.15 - 8.40 La combinazione musi
cale: 8.30 Ecftcota del GR1: 
9-10.03 Rad» anghe noi: 11 Casa 
sonora: 11.34 «La cugina Betta» di 
De Batzac; 12.03 Tomo subito; 
13.15 Speciale GR1 Vacanze: 
13.25 Master; 14.03 Va Asiago 
tenda replay; 14.28 L'ttaBa dei mo
menti lieti; 15.03 Documentario 
musicale; 16 n paginone estate: 
17.30 Master Under 18; 18 Ber
nardo De Muro, la voce Fenomeno; 
18.30 Globetrotter; 19.15 Cara 
musica; 19.30 Red» jazz '82; 20 
Acuta, armoniosa, argentina, offre-
si; 20.30 Attraversando restate; 
20.48 Asterisco musicale; 21 Mu
sica a Palazzo Labie: 22.05 Quar
tetto con parole; 22.35 Autoradio 
flash; 22.40 Intervallo musicale. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30. 8.30, 9.30, 10. 11.30, 

12.30. 13.30, 15.30, 16.30, 
17.30, 18.30. 19.30. 22.30. 6 -
6.06 - 6.35 • 7.05 • 8:1 giorni: 9 
Guerra e pace (al termine: Contrasti 
musicafi): 9.32 Luna nuova aH'anti-, 
ce italiana; 10 GR2 estato; 11.32-
Un'isola da trovare; 12.10-14 Tra
smissioni regionali; 12.48 Hit para
de: 13.41 Sound track: 15 Contro-' 
ra; 15.37 «Le fate» di M. OkJoni; 
16.32 Signore e signori buona e-" 
state!; 19.50 «Toscanini, la sua vi
ta, la sua arte»; 21.00 «Il mercanta 
di Venezia»: 22.40 Due o tre ver
sioni che so di lei. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45. 6: 
Quotidiana Radiotre; 6.55 - 8.30 -
10.45 II concerto del mattino; 
7.30 Musicale; 15.15 Cultura: te
mi e problemi; 15.30 Un certo di
scorso estate; 17 Spazio tre; 21' 
Rassegna delle rivista; 21.10 Musi
che d'oggi; 21.40 Spazio tre opK 
nione; 22.10 Interpreti a confron
to; 23.10 II jan; 23.40 II racconto 
di mezzanotte. 
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La questione-casa nel dopoguerra: dove hanno sbagliato i riformatori? 

Un burocrate in condominio 

Venerdì 13 agosto 1982 

\\i 

\l 

I l'i? 

In uno studio agile e documentato di Giovanni Ferracuti 
e Maurizio Marcelloni rivivono le complesse 

e a volte drammatiche vicende di 35 anni di storia italiana 

GIOVANNI FERRACUTI, MAURIZIO MAR
CELLONI, «La casa», Einaudi, pp. 244, L. 
12.000 

La questione dalla casa, dell'edilizia, e del go
verno del territorio può essere assunta come 
una importante chiave di lettura della storia di 
una intera società. Le ragioni di questa valuta
zione, sempre più evidente nel suo fondamento, 
risiedono nel peso del blocco edilizio, e nel va
lore di indice della struttura economica e socia
le di un Paese che le variazioni di questo peso 
assumono; nei fatto che sempre più nelle socie
tà capitalistiche avanzate la casa diviene un di
scrimine preciso di classe (si pensi alla dimen
sione dei grandi ghetti nelle sterminate metro
poli industriali); e, infine, nel grande rilievo 
che il governo del territorio riveste dal punto di 
vista della crescita culturale e civile di massa, 
della quale è insieme espressione e testimo
nianza. 

Maurizio Marcelloni e Giovanni Ferracuti 
hanno dato giustamente questo taglio al loro 
volume sulla storia della casa e della edilizia in 
Italia dal dopoguerra ad oggi, che è stato pub
blicato recentemente da Einaudi, e su questa 
via hanno colto indubbiamente risultati effica
ci. Il libro è insieme agile e documentato, di 
facile lettura, ma denso di informazioni e di 
concetti che riflettono bene il dibattito cultura
le e politico di questi anni: lo si può davvero 
consigliare non solo agli addetti ai lavori come 
elemento di una discussione che è sempre aper
ta, ma a tutti coloro che desiderano impadronir
si rapidamente delle linee essenziali di una 
questione così importante e appassionante. 

Scorrono in queste pagine le vicende com
plesse e a volte drammatiche che abbiamo vis
suto nel corso di 35 anni: la lunga e tumultuosa 
espansione edilizia del dopoguerra e degli anni 
del cosiddetto miracolo economico; le prime 
spinte riformatrici all'inizio degli anni sessanta, 
e la crisi del riformismo nel centro-sinistra; il 
forte contrattacco del blocco edilizio che svuota 
le prime spinte al cambiamento; la stagione del
le grandi fotte di massa per la casa e il territorio, 
e gli intrecci di progresso e reazione dei primi 
anni settanta; la produzione legislativa riforma
trice del periodo della maggioranza di unità 
nazionale, i suoi limiti, la sua crisi. 

Ferracuti e Marcelloni leggono queste vicen
de come l'espressione di una continua lotta tra 
mercato e programmazione: l'impegno della si
nistra e delle forze culturali più avanzate per 
fare assumere alla collettività U controllo dei 
processi che segnano la sua vita sul territorio; la 
spinta prepotente del blocco edilizio per piega
re la collettività alle sue esigenze; l'intreccio tra 
la politica del blocco edilizio e il consenso che e 
stato una delle basi importanti del sistema di 
potere democristiano; le profonde trasforma
zioni dei rapporti economici e sociali indotte 

dallo sviluppo e dalla condizioni nuove create 
dal movimento riformatore; le incertezze, gli 
interrogativi, l'altalena di speranze e delusioni 
della lotta della sinistra. 

Ma proprio qui, nella interpretazione dei ter
mini dello scontro sociale e politico, mi sembra 
di riscontrare nel libro di Ferracuti e Marcello
ni un limite che è proprio della cultura urbani
stica democratica in Italia. Questo studio, pur 
così attento spesso acuto, non spiega le avanzate 
e gli arretramenti del movimento riformatore; 
perché esso sia stato in certi momenti più forte 
e in altri più debole. A volte si ha l'impressione, 
partecipando a queste discussioni, che la fortu
na o la sfurtuna dei riformatori sia dipesa (e 
dipenda) solo dalla loro volontà, dalla loro ten
sione ideale e morale, senza riferimenti alla 
condizione della società. Ed invece proprio su 
questo terreno è oggi necessaria una coerente 
riflessione. 

Nella questione della casa, come in altre di 

Eari rilevanza, la forza del movimento riforma-
>re non è mai legata soltanto alla forza astratta 

delle sue idee, ma al consenso sociale che esse 
possono realizzare. E ciò riguarda sia le tenden
ze generali, di fondo della società, i suoi mo
menti di cambiamento e i suoi momenti di ri
flusso, sia l'incidenza che le proposte urbanisti
che hanno sulle classi, sui vari ceti, sui rapporti 
sociali. Ma troppo spesso la cultura urbanistica 
della sinistra ha immaginato che le idee non 
dovessero mai essere sottoposte a verifica socia
le, e che su questo terreno grandi e indistinte 
masse di cittadini dovessero consegnare agli 
specialisti deleghe irripetibili. 

Non ci si è accorti cosi—e il libro di Ferracu
ti e Marcelloni non lo rileva — che l'attuale 
riflusso non è dovuto alla viltà o alla tiepida 
fede riformatrice di tutti i dirigenti della sini
stra, ma — insieme a una condizione politica 
generale negativa — alla profonda divaricazio
ne che si è prodotta tra le leggi e i progetti di 
riforma e vasti strati sociali; aivarìcazione at
traverso la quale precisamente è passata l'onda
ta conservatrice. 

Ad esempio ci si è riferiti a determinate leggi 
riformatrici — la legge 10, il piano decennale, 
l'equo canone —. esaminando in astratto i loro 
contenuti, e prescindendo dal loro impatto rea
le. Si è spesso considerato, con irritazione, irri
levante il fatto che da esse discendessero proce
dure complesse, defatiganti, a volte addirittura 
ostruzionistiche; e chela condizione spesso di
sastrosa della pubblica amministrazione tra
sformava troppo spesso la programmazione in 
una vessazione burocratica di molti cittadini; 
quasi che vaste parti sociali dovessero limitarsi 
a giudicare una configurazione teorica e giuri
dica e non i fatti che ne discendevano. 

Si è creduto di esorcizzare con i sacri principi 
la fortissima tendenza alla proprietà della casa. 
ignorando il fatto che essa affonda le sue radici 

in una società sconvolta dall'inflazione, segnata 
da un profondo bisogno di sicurezza, e nella 

3uale oggettivamente è indissolubile, finché 
urano determinate condizioni, l'intreccio tra 

la casa come bene d'uso e come bene di investi
mento. Si è difesa in blocco l'edilizia pubblica 
residenziale contro eli assalti dei barbari (e 
spesso proprio di barbari si trattava), ma non ci 
si è resi conto di quanto questa realtà fosse in-

3uinata da un assurdo gigantismo burocratico, 
a gestioni inaccettabili; e come, nel rapporto 

con la condizione concreta della gente alcuni 
principi sacrosanti diventassero espressione di 
crudeltà burocratica (che è poi il fenomeno che 
si registra nei paesi del cosidetto «socialismo 
reale»). 

Poiché questo capitolo manca nel libro di 
Ferracuti e Marcelloni, è naturale che ne man
chi un altro: quello sulla complessa iniziativa 
che i comunisti hanno sviluppalo in questi ulti

mi tre anni per cercare di risalire.la china, di 
costruire un rilancio del movimento riformato
re fondandolo sul rapporto di massa. Vi è solo 
un accenno, abbastanza sprezzante, alla tràppo
la nella quale la sinistra sarebbe caduta, inse
guendo misure sugli sfratti e provocando una 
legge antiprogrammatoria come la 25; accenno 
che dimentica molte cose, e tra l'altro che la 25 
nasce irì un generale clima antiriformatore, e in 
seguito a una gestione del pianò decennale fal
limentare al centro e in molte parti d'Italia. 

Ed invece la questione che abbiamo dinanzi, 
. intorno alla quale i comunisti lavorano, troppo 
soli, dal 1979, è proprio questa: come far parure 
di nuovo un movimento di riforma che affondi 
però le sue radici tra la gente, e dunque sia 
liberato di ogni deformazione burocratica e il
luministica, e pretenda di essere giudicato sui 
fatti e non solo sulle idee dalle quali quei fatti 

•i 

poi derivano. -•-• -
Le condizioni per una grande battaglia di 

programmazione e di riforma sono oggi forse 

Eiù grandi di ieri. Nelle presenti condizioni l'al-
i costo delle costruzioni e del recupero fa si che 

il libero mercato neghi elementari diritti e bi
sogni a vaste masse di cittadini, che solo una 
programmazione, l'intervento pubblico e una 
seria redistribuzione del reddito possono rico
noscere. Sono apparsi evidenti in tutta Europa i 
limiti di una politica della mano pubblica che 
intervenga solo sulla domanda e non anche sul
la offerta, sulla produzione. 

I bisogni sociali emergenti non riguardano 
solo la casa, ma le condizioni che vi sono attorno 
e vi è oggi più spazio che nel passato per una 
cultura ael territorio e per il suo governo. E 
molte esperienze della amministrazioni di sini
stra hanno lasciato tracce più profonde di quel 

che spesso si pensi. 
•'• Ma il rilancio della riforma richiede tassati

vamente che nei fatti vi sia ima separazione 
rigida tra programmazione e vessazione buro
cratica; che si parta dalla condizione sociale 
reale e non ci si riferisca, in surroga di essa, a 
una immaginaria città del sole; che ci si faccia 
carico non solo dei principi ma del modo con il 
quale essi arrivano alla generalità della gente 
attraverso i fatti. È un discorso, per la verità, 
che non riguarda solo la casa e l'edilizia; ma che 
intanto occorre fare a fondo in questo settore se 
si vuole invertire una tendenza negativa. 

Lucio Libertini 
NELLE FOTO: a sinistra, un quartiere degradato 
di Napoli; a destra, nascita del quartiere Galla? 
ratesa alla periferia di Milano (fina anni 60). 

RENATO GIOVANNOLI: «La 
scienza delta fantascienza», 
Espresso Strumenti, pp. 
164, L. 4000. 

Sulla fantascienza si è vera
mente scritto molto, soprattut
to negli ultimi anni. Non tanto, 
eredo, perché la fantascienza 
sia divenuta di moda. Mi risul
terebbe, infatti, che il suo pub
blico si mantenga stabile; nu
meroso ma non di massa; intel
lettuale ma non d'elite; utopista 
ma non sognatore. Piuttosto, è 
divenuto forse di moda parlare 
di fantascienza, quasi che que
sto »genere» (ma è un 'gene
re»?) avesse bisogno di una 
qualche forma di riscatto, do
vesse essere innalzato da un 
suo presupposto statuto di se
gretezza, o di volgarità, o di 
«pratica bassa» agli altari della 
letteratura o del cinema 'd'au
tore», alle stratosfere della filo
sofia e della storia della scienza-

Fatto sta che la congerie di 
scrittura sulla fantascienza ha 
di solito un brutto difetto: o la 
forma paternalista del collezio
nismo che prova ad aprirsi a co
loro che non sanno, o quella de
mocratica che sostiene esserci 
del buono (mi perdoni U famoso 
giornalista per l'involontario 
calembour!) in quel che si cre
deva da parte della cultura do
minante una cosa di serie B, ma 
implicitamente seguita a la
sciar tutto come sta. Mi scuso 
per l'inizio roboante e vaga
mente retorico: tu, lettore, a-
desso ti aspetti come conclusio
ne dell'antitesi appena intro
dotta che io ti dica che, final
mente, è uscito il libro giusto, 
che rimette le cose a posto, che 
delinea le vere prospettive. In
somma, U libro di CiovannolL 

Invece, no. Voglio semplice
mente dire che questo 'Stru
mento» dell'Espresso, se dio 

Vrofessor 
Einstein 

ci racconti 
che cos'è 

l'astrogazione 
Rigorosi teoremi, vere e proprie scoperte: or
mai la fantascienza è una scienza e un diver
tente stadio di Renato Giovannoli Io dimostra 
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vuole, non parte da qualche ne
cessità ideologica, non intende 
prendere un oggetto di analisi 
per parlare in realtà di qualco
s'altro, che so detta vita, della 
morte, détta filosofia, detta so
cietà. detta politica, fletta cultu
ra. E un libro chef, una volta 
tanto, non fa finta. E parla del
l'unica cosa che dì solito la let
teratura sul tema dimentica di 
studiare, e precisamente di ciò 
che dà addirittura titolo al 'ge
nere»: la scienza della fanta
scienza. Vale a dire non la 
scienza vera dentro storie in
ventate a scopo di parodia o u-
topia. Né la scienza inventata 
dentro storie possibili a scopo di 
allegoria o preveggenza. Sem
plicemente la scienza (né vera 

né falsa) détta fantascienza. 
cioè un universo di sapere dota
to di coerenza e di regole iscrit
to dentro un universo di discor
so riconoscibile come omoge
neo. 

Questa è la prima novità, e 
direi la maggiore scoperta di 
CiovannolL Nétta fantascienza 
esiste non un mondo scientifico 
altrui (ripeto: quello vero di
storto o uno falso modellato su 
quello vero) inserito in un gè* 
nere il cui scopo è scio lettera
rio; bensì un coerente insieme 
di assiomi e teoremi rigorosi, 
che di romanzo in romanzo pro
cede per prove ed errori, per 
congetture e confutazionij, per 
dibattiti a distanza, per soluzky 

ni a problemi precedentemente 
insolubili, per vere e proprie 
'scoperte» intellettuali. Ógni 
racconto, insomma, non proce
de per conto suo, ma è sempre 
relazionabile con l'universo di 
discorso scientifico apparte
nente aWuniverso-fantascien* 
za. 
• Ampie, e matto ben conge

gnate, te dimostrazioni. Dopo 
due divertenti capitoli il cui ele
mento pia succoso è costituito 
dai problemi del linguaggio 
(cedi ad esempio 'l'alieno come 
rompicapo linguistico» e la rela
tiva appendice su alcune lingue 
aliene; o *il signore del linguag
gio» in cui ritroviamo Wittgen
stein nelle teorie 'semiotiche» 
fantascientifiche), si passa ad 

una serie di problemi di astro* 
nautica e fisica. Va *breve sto
ria dett'astrogazkme» (dot la 
navigazione per mezzo di astro
navi) ci porta nell'ingegnoso e 
plausibile mondo dei viaggi fra 
mondi, dove trotrianto fra Val- -, 
tro concetti che sono familiari 
ormai non solo ai patiti del ge
nere ma anche a giocatori di vi-
deo-games e teorici einsteinia
ni, come quello di iperspazio. 

Nei tre capitoli successivi. 
spiccano gli ardimenti rigorosi 
che riguardano due problemi 
fondamentali detta scienza del
ta fantascienza: U tempo e lo 
spazio, cioè idue grandi misu
ratori dette nostre -listarne da 
ciò che è *altro». E per finire, in 

beBezzo, un ultimo capitato sui 
giochi e te guerre (termini con
siderati qui come interscambia
bili). Ce da chiedersi davvero, 
leggendo le descrizioni portate 
da Giovannoli, quale sia più. il 
limite fra realtà e finzione, e 
quale eventualmente venga 
prima dei due: la recente guer
ra dette Falkland sembra rien
trare atta perfezione netta rego
la generale detta 'fiction». 
• Un'ultima nota, per conclu
dere. Il lavoro di Giovannoli, se 

' può essere considerato impor
tante per qualcosa di «altro» ri
spetto al proprio oggetto'di in
dagine, lo è per questo: indiriz
zato atta ricerca appunto di rre-
ooie» soggiacenti mll'univer-o 

di discorso preso in esame, non 
giunge però a risultati troppo 
generali e quindi inservibili Va 
fantascienza non ci viene pre
sentata come un mondo strut-
turatissimo e chiuso, ma piut
tosto come un insieme di 'luo
ghi» teorici minuziosi, intorno 
ai quali le pratiche (i romanzi) 
Si costruiscono di vetta in volta. 
Non una storia, non una enci
clopedia, non un manuale in
somma: ma una intelligente 
'geografìa», una topica del sa
pere fantascientìfico. 

Omar Calabrese 
NELLA FOTO: unlmmagin» 
dal fiim «2001: OrtUtaa naso 
spazio». 

Per il bilancio culturale di 
molte famiglie come per l'a
spetto di ormai tutte le edico
le, l'enciclopedia a fascicoli 
costituisce una voce da tempo 
fondamentale. Sostegno, 
quando non motivo di esisten
za di alcune grandi case editri
ci, la dispensa è apparsa negli 
anni legata ad un concetto as
sai collaudato di divulgazione. 
Ad una cultura cioè che, fissa
ta in alcuni archetipi ipoteti
camente universali (personag
gi, eventi o generi) venisse poi 
riproposta al grande pubblico 
nei modi ritenuti più semplici 
ed efficaci Nell'ultimo decen
nio, sotto la spinta di un gusto 
culturale mutato, ma soprat
tutto in virtù dell'importanza 
sempre crescente delia distri
buzione, dei suoi tempi e dei 
suoi costi, anche questo parti
colare prodotto sembra essersi 
non poco modificato. 

Rispetto alla distribuzione 
libraria, più lenta, meno equi
librata sul territorio, e perciò 
più costosa, il canale delle edi
cole offre infatti non pochi 
vantaggi. Ma impone anche 
molti vincoli: «n ritmo di usci
ta settimanale o bisettimanale 
consente un ritorno quasi im
mediato del denaro — spiega 

L'edicola invasa dalla guerra dei fascìcoli 
Ogni anno si spendono 250 miliardi per acquistare enciclopedie a dispense - Editori alla caccia di nuove idee per vincere la spietata concorrenza 

Gianluigi Maggioni, direttore 
marketing della Fabbri — 
Consente inoltre di stabilire 
prezzi di vendita accessibili. 
Obbliga però a tempi accelera
ti di produzione e sono questi 
ultimi a dettare i criteri realiz
zativi». 

L'opera deve insomma ri
spondere ad un doppio requi
sito: modellarsi su di una ca
denza rapida e, contempora
neamente, proporsi al pubbli
co, mantenendo desta la sua 
attenzione, per un arco di tem
po sufficientemente lungo. 
Deve saper «durare*, dimo
strare personalità, offrire una 
valida giustificazione ad una 
spesa costante, anche perche i 
non pochi resi vengono solita
mente riutilizzati per la vendi
ta rateale sulla base di un pre
ciso indirizzario. 

Altre volte gli editori, allo 
scopo di segnalarsi, di colpire 
con l'inedito, puntano ad una 
marcata diversificazione degli 

argomenti. Non solo enciclo
pedie su temi molto variati, 
ma temi che variano da di
spensa a dispensa. Opere di cu
cina, come di giardinaggio, a-
tlanti come guide scientifiche 
subiscono molto di frequente 
una ulteriore segmentazione 
interna: accade eoa) che uno o 
più fascicoli vengano intera
mente dedicati ad un singolo 
genere di pianta, ad una sola 
regione. Puntando su di una 
cultura ereditata dalla televi
si ane e dai periodici, gli editori 
insistono in particolare su ope
re di utilità pratica, veri e pro
pri prontuari che dovrebbero 
insegnare in fretta quello che 
serve. 

n «business» complessivo re
sta, anche in tempi di crisi, in
gente: 250 miliardi equamente 
ripartiti fra i tre grandi (Fab
bri, Curdo, De Agostini) e i co
siddetti «minori» sui circa 700 
miliardi di tutta l'editoria. U 
accresciuta concorrenza che ai 

registra in questi ultimi anni 
offre però una ulteriore ra
gion d'essere alla diversifi
cazione produttiva. Secondo 
Giorgio Vercellìni, responsa
bile del coordinamento reda
zionale delle Grandi opere en-. 
cklopediche della Peruzzo, il 
mercato presenta maggiori : 
difficolta rispetto ad un tem
po: «Una volta i maggiori suc
cessi raggiungevano una tira
tura di 350.000 copie e le 
150.000 copie erano un obietti
vo relativamente facile da 
Eerseguire. Oggi è indispensa-

ile essere molto più avveduti, 
non ci si può permettere il ri
schio di sbagliare. E per con
quistare uno spazio di mercato 
adeguato è diventato necessa
rio produrre molti titoli». 

La possibilità di tarsi nota
re, di resistere a lungo in edi
cola, è poi.da diverso tempo 
insidiata ai grandi dal crescere 
e dal consolidarsi di un nugolo 
di «piccolissimi» che tentano 

ripetutamente e quasi a turno 
l'avventura. Rapide sortite, 
non impossibili per una strut
tura agile e di modeste dimen
sioni, che rendono però per 
tutti più affannosa la ricerca 
dell'idea di successo e, provo
cando movimenti sussultori 
nei ritmi di acquisto, alterano 
in modo non indifferente an
che la qualità «media» del pro
dotto. Tacitamente infatti, nel 
corso dei decenni, le case edi
trici specializzate hanno crea- ' 
to un linguaggio specifico per 
la dispensa, convenzionale se 
si vuole, ora però in crisi. Non 
impegnandosi con costanza e 
nel lungo periodo i nuovi arri
vati sono necessariamente me
no rispettosi di certe norme 
comunemente accettate. 

Le direzioni dei grandi 
gruppi paiono comunque abi
tuate a elaborare progetti sul 
lungo periodo: alla casa editri
ce Fabbri ad esempio la pia
nificazione copre un arco di 

tempo di circa tre anni ed è 
entra consuetudine stabilire 
metodicamente la successione 
cronologica dei temi prescelti: 
generi ampiamente sperimen-
tati quali l'arte, la musica, la 
fotografia, vengono ripresi 
due, tre, quattro volte nel giro 
di pochi anni. Tale ripetitività, 
se per un verso consente di 
contenere i costi di produzio
ne, non impedisce peraltro di 
dar vite a prodotti validi. 
- E invece la necessità di non 
perdere tcneuo nei confronti-
dei gruppo che per primo ha 
avuto l'iniziativa «vincente», a 
spingere la concorrenza alle i-
mitazioni più affrettate e mec
caniche, a creare una sorta di 
«circolo vizioso» che produce 
le opere meno originali. L'im-
magme, la personalità dell'e
ditore, possono solo parzial
mente attenuare l'impressione 
di una eccessiva omogeneità 
dei contenuti, di una loto ten
denziale commercialità. -

Forse De Agostini più di al
tri può ancora valersi della sua 
fama di editore seriamente 
impegna to nel settore scola
stico e trasferire nel prodotto 
per le edicole questa sua im
pronta. Gli altri grandi editori 
sembrano invece accentuare 
la propensione a produrre o-
pere in qualche modo «firma
te», legate a personaggi noti. 
Con decisione poi tutti punta
no su una strategia promozio
nale che vuole stimolare quel 
tipo di acquisto che pubblicita
riamente è definito «d'impul
so». Diffìcile valutare la rispo
sta del mercato. Soprattutto 
nel caso delle opere superspe-
cializzate sembra costante una 
flessione intomo al ventesimo 
numero. Non poche iniziative 
si interrompono a questo pun
to prima di raggiùngere il tra
guardo prefissato. > 

Franco Patenti 
(I - contratta) 

VINCENZO' GUERRAZZI, 
« La Festa dell'Unità -, 
Rizzoli, pp 140, L. 5000. 

La festa dell'Unità di Vin
cenzo Guerrazzi, porta in 
frontespizio un sottotitolo: 
Viaggio allucinante. E viene 
da pensare che sia questo il 
vero titolo, sostituito con 1* 
altro che può attirare di più, 
su una copertina (con qua
dro dell'autore) raffigurante 
una giovane donna che ven
de l'Unità davanti a una • 
bandiera rossa.: 

E infatti la Festa dell'Uni- • 
tà non è che una delle tappe 
del «viaggio» del trapanista 
Gargarozzo, che dopo dicias
sette anni di fabbrica (ma 
perchè Valerio Riva nella 
quarta di copertina firmata 
parla di diciotto?) incontra 
una mattina di giugno, sorto 
dal nulla (e nel nulla poi 
scomparso) uno strano per
sonaggio in impermeabi-
le,dalTaspetto di «un povero 
barbone», il quale lo convin
ce a lasciare il lavoro per «gi
rare e conoscere il mondo» 
(p-10). 

E Gargarozzo, date le di
missioni, incomincia il suo 
vagare. In primo luogo (o 
forse unicamente) per in
contrare una donna da ama
re. La fabbrica non gli ha la
sciato nessuno spazio per l'a
more. Si rivolge prima a un* 
agenzia per cuori solitari, a 
una maga (in mezzo c'è an
che una conversazione con 
la madonna), poi si dirige al
la festa dell'Unità di Mode
na e a quella successiva di 
Genova. Infine partecipa a 
un pellegrinaggio a Lourdes. 

Incontra ragazzi e ragazze, 
personaggi un po' strani, un 
vecchio operaio maoista, se
gue un dibattito sul «parlar 
difficile» alla festa di Geno
va (cui partecipano intellet
tuali come il poeta Eloardo 
Sangue di Bue, il professor 
Rosa di Libertà, il matemati
co Lucio Radis, con riferi
menti fin troppo scoperti), in 
un'Italia ormai governata da 
una consolidata alleanza tra 
comunisti e cattolici 

La tesi di fondo del libro: 
la classe operaia, che è là 
parte più pura del Paese, è 
sempre comunque emargi
nata; anche nel partito co
munista domina chi non ha 
mai visto la fabbrica (e mol
te pagine sono dedicate a 
una festa «borghese» orga
nizzata da giovani «signori-
compagni» in una grade villa 
vicino a Modena, durante i 

S'orni della Festa dell' 
nità. L'operaio singolo, poi, 

è ancora «un diverso»: per 
questo non può trovare nep
pure una donna che lo ama. 

La posizione di Guerrazzi 
(che meriterebbe senz'altro 
spazio in un ipotetico aggior
namento del famoso Scritto
ri e popolo di Asor Rosa, con 
questo romanzo e con i pre
cedenti, dai titoli significati
vi come 'Nord e Sud uniti 
nella lotta» e «Le ferie dell'o
peraio», emerge a più ripre
se. L'operaio è «il più puro e 
il più limpido» (p. 123), gli 
operi vedono «Dio in ogni es-

faio 
trapanista 
nauseato 
fabbrica 
offresi 

per nuova 
vita 

«Viaggio allucinante» 
di Gargarozzo 

nell'ultimo 
romanzo di 

Vincenzo Guerrazzi 

sere umano perchè (sono) i 
più onesti e buoni della ter
ra» (p. 123). Ma la faccia del
l'operaio è «gialla», «colpa 
dei diciassette anni di fab
brica, colpa della polvere di 
ferro e di ghisa» (p. 77); per 
la «polvere di ghisa» l'ope
raio «puzza» (p. 44) la sua e-
ducazione sentimentale è re
pressa («...è un operaio e per 
auesto i suoi desideri sono 

iventati patologici» dice un 
professore, p. 43). 

La preoccupazione di 
Gargarozzo è sempre la stes
sa: «Non mi vuoi più bene? 

. (...) Ti da forse fastidio il mio 
passato di operaio?» (p. 77). 
Gli operai al dibattito geno
vese hanno il viso «triste e 
malinconico» (p. 91). 

Sono alcuni esempi e già 
bastano. Eppure va détto che 
Guerrazzi non è uno sprov
veduto, e lo dimostra l'ag
gettivo «allucinante» che ac
compagna la parola «viag
gio». La sua narrazione non 
presenta più vecchi moduli 

; da neorealismo. Ma non 
' sembra tuttavia sfuggire al 

rischio di un racconto che si 
. fondi non sui meccanismi 

narrativi ma sulle enuncia
zioni delle idee dell'autore. 

E allora anche l'«allu-
cinazione» del viaggio di 
Gargarozzo sembra fuori 
tempo: non tanto per le af
fermazioni sulla classe ope
raia, Q Partito comunista, la 
sua politica, i suoi dirigenti 
(il punto non è discutere o 
condividere le posizioni di 
Guerrazzi), quanto per lo sti
le scelto, in cui sembra spes
so prevalere appunto 1' 
«enunciato». 

Anche se la narrazione si 
avvale di serrati dialoghi e 
non di pesanti «considerazio
ni del narratore», via via si 
affacciano i limiti del «ro
manzo a tesi», in cui le scelte 
ideologiche finiscono per a-

. vere alla fine il sopravvento 
su quelle stilistiche. 

Attorto CadtoB 
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La concreta 

Nella sua «Intervista sul teatro» Vittorio Gassman 
ripercorre criticamente 40 anni di attività artistica 

L'esperienza del Teatro popolare italiano 
«Può morire Fattore, ma io spettatore è immortale» 

VITTORIO GASSMAN, «Intervista sul teatro», 
a cura di Luciano Lucignani, Laterza pp. 
156, L. 7.000. 

Che il teatro sia «uno specchio della società* è 
affermazione antica, ma oggi non troppo fre
quente. Fa piacere sentirla ripetere, e argomen
tare, da un artista della scena (e dello schermo) 
come Vittorio Gassman. Tanto più che, in que
sta sua 'intervista sul teatro», raccolta con soli
dale intelligenza da Luciano Lucignani, il fa
moso attore non esita a riconoscersi «poca sensi
bilità ai problemi di carattere sociale, colletti
vo, politico». Anche se attribuisce, in buona so
stanza, tale «agnosticismo» all'essenza stessa del 
suo lavoro (o gioco, e sul tema del teatro come 
gioco insiste pure parecchio). 

Risalendo alle orìgini proprie e del suo grup
po (di amici, di compagni dell'Accademia, va
riamente e con diversa fortuna votati ad attività 
nei campi dello spettacolo), Gassman dirà (si 
parla del periodo culminante della guerra, alle 
soglie della Resistenza): «C'era in noi un certo 
atteggiamento di rivolta, una sorta di antifasci
smo estetico, e di generica disposizione alla 
fronda». Qui, e altrove, rileviamo un eccesso di 
autocrìtica, con qualche sentore di civetteria. In 
verità, dall'Intervista (ben più che dall'auto
biografia stampata presso Longanesi, *Un gran
de avvenire dietro le spalle; dove il «pubblico» 
e il «privato» si mescolano in dosi disarmoniche) 
vien fuori abbastanza limpidamente quale ricco 
apporto Gassman abbia fornito, nell'insieme, 
alla cultura teatrale italiana, al costume civile, 
e dunque alla nostra società. Da «impolitico», se 
si vuole, ma forse più reattivo, all'aria del tem
po, di tanti intellettuali militanti. 

Si guardi, ad esempio, all'esperienza del Tea
tro popolare italiano, su cuiintervistato e inter

vistatore (che ne fu pure partecipe) si sofferma
no, ma sempre meno di quanto meriterebbe. 
Essa nasce nel 1960, che sarà l'anno di uno dei 
più pericolosi attacchi portati, dalla DC di Tam-
broni alleata ai fascisti, contro la democrazia 
italiana, difesa a costo di sangue da operai, stu
denti, ex partigiani, giovani, uniti in un moto di 
riscossa chiaro e forte, che stroncò quel tentati
vo di «golpe» ultrareazionario. E fu, il 1960, l'an
no di una pesante offensiva censoria sul terreno 
del cinema (vittime illustri, fra gli altri, Anto-
nioni e Visconti), ma anche della battagliera 
risposta che ad essa diede, con i cineasti, tutto 
un vasto schieramento progressista. 

Ora, ha ragione Gassman di ricordare che «il 
Tpi non ha mai fatto politica, non ha chiesto né 
ricevuto attestati di benemerenza da nessuna 
parte», e che l'aggettivo «popolare» significava 
soprattutto «accessibile a tutti», grazie ai bassi 
prezzi dei biglietti d'ingresso e alla mobilità 
delle strutture. Ma, quando sottolinea come l'i
niziativa del Tpi avesse poi vita più breve del 
giusto per la mancanza di «aiuti, anche di natu
ra economica, che ritengo ci spettassero, pro
porzionalmente allo sforzo sostenuto», dice con 
evidenza che i «sospetti», le «incomprensioni • 
manifestati da un lato (dal lato della destra e 
del governo, per intenderci) ebbero conseguen
ze ben più gravi, anzi esiziali, delle «illusioni» o 
dei «fraintendimenti» alimentati a sinistra. Do
ve si accreditò forse troppo quel «popolare» 
(magari premettendovi mentalmente un «na
zionale») d'una connotazione gramsciana, che 
del resto la scelta, per lo spettacolo d'apertura, 
dell'Adelchi di Alessandro Manzoni in qualche 
modo autorizzava. 

Scelta che, oggi, il regista e protagonista di 
allora non rinnega affatto, e semmai Serena

s i •> *, < <> 

mente rivaluta. («Fummo invitati a discutere 
proprio all'Istituto Gramsci di Roma, e con noi 
mi pare ci fossero Rino Dal Sasso, Carlo Salinari 
e Mario Alleata...»). 

Ci siamo diffusi alquanto sul «caso» del Tpi, 
perchè in esso si ritrova un Gassman differente, 
in notevole misura, dalla sua immagine più ov
via, e da lui stesso lasciata correre attraverso i 
mezzi d'inforamazione. Mattatore, e trasformi
sta, ed esibizionista, si, ma capace anche, al mo
mento opportuno, di mettere queste sue qualità 
al servizio di un'utopia, di un piano di distribu
zione di massa dell'arte e della cultura, «come 
se fossero pane», di cui pure scorge con lucidità, 
in una prospettiva distaccata, i limiti, le con
traddizioni, gli equivoci 

Al presente, ormai prossimo a compiere i ses-
sant'anni di età (e i quaranta di carriera), Gas
sman nutre comunque una pacata fiducia «nel 
mestiere, teatro o cinema che sia; e anche nell'i
nevitabile ritorno del pubblico a quella ricerca 
del vero e del significativo che è, per definizio
ne e per natura, la funzione dell'espressione 

drammatizzata». Nella fase conclusiva di un di
scorso, o dialogo, che abbraccia molte cose — 
memoria e attualità, considerazioni teoriche e 
pratica scenica, uso della voce e del gesto, pri
mato della parola poetica, richiamo ai classici e 
aperture al nuovo, didattica e sperimentazione, 
non senza spunti polemici contingenti —, ecco 
l'esigenza quasi maniacale di concretezza (il 
«mestiere», la «bottega») accompagnarsi a un' 
ansia di valori assoluti, del cui difetto crescente 
nella realtà il teatro offrirebbe un ideale riscat
to. • - • -

Il teatro, quindi, come «parentesi della vita», 
sospensione del tempo, esistenziale e storico. 
«Può morire l'attore, in quelle tre o quattro ore, 
ma lo spettatore no.io spettatore è immortale». 

Aggeo Savioli 
NELLE FOTO: a sinistra, Gassman parla in piaz
za dal Duomo a Milano in favor» del Teatro 
popolare (1960); a destra, una interpretazione 
dell'Otello. 

Quel «dottissimo naif » 
ha due grandi amori: 
il tempo e le parole 

Forse è bene osservare per o-
gni autore seriamente origi
nale un certo margine di i-
nafferrabilità che lo sottrae a 
precise e qundi ambigue clas
sificazioni critiche. Le ultime 
poesie di Giuseppe Bonaviri, 
raccolte sotto U titolo di O 
corpo sospiroso (Rizzoli, pp. 
162, L. 6500), non consentono 

Eri nessuna forma di incasel-
tura critica o di catalogo. 

Ma Bonaviri è sempre stato 
definito in modi differenti, a 
seconda del punto di vista da 
cui viene riguardato. 

Riportiamo alcuni brani di 
critica scelti a caso: «(...) poe
sia insolita che ha come mo
dello, non solo ideali, una 
certa ansia lustrale alla Lu
crezio e certa metafisica co

smogonica alla Leopardi (...)»; 
«(...) più che referenti pro-

Eriamente letterari potreb-
ero valere certi libri sapien

ziali, (.„) Pitagora e Plotino, 
libri di cabala, ma senza e-
scludere l'analisi delle mi
crostrutture, la scienza e il 
magnetismo dell'atomo.»; 

Kssìe e racconti, quelli di 
naviri, che mantengono 

come centro tematico la Sici
lia, «(.~) come sarebbe stata se 
gli Arabi vi fossero rimasti». 

Nato a Mineo, in Sicilia, nel 
1924, ha scritto numerosi ro
manzi e poesie. Tra i titoli più 
noti «Il sarto della strada lun
ga» (1954), «La contrada degli 
ulivi» (1956), «La divina fore
sta» (1959). «Notti sull'altura» 

(1971), «Martedina» (1976), e 
la raccolta di versi «Il dire ce
leste» 11979). 

Tradotto in varie lingue (u-
scirà anche una versione ci
nese dei suoi testi), Giuseppe 
Bonaviri non ha mai abban
donato il suo mestiere — 
chiamiamolo cosi — prima
rio. *Mi sono laureato m me
dicina — ci dice —. Da ragaz
zino avrei voluto fare lo 
scienziato, sperimentare, e il 
corpo, il nostro e quello al
trui, è il luogo dove avvengo
no i movimenti più rapidi e 
dove credevo (e credo) possi
bile un'autentica e continua 
sperimentazione osservazio
ne del nostre destino biologi
co. Viviamo immersi in que
sto corpo: l'uomo non ha solo 

quattro dimensioni spazio
temporali come dice Einstein 
ma milioni e milioni di di
mensioni: quella del pensiero, 

Suella dell'inattività, quella 
el sogno, quella tattile, quel

la olfattiva, visiva... Quando 
questo si arresta c'è il nulla, e 
nessun fisico è mai riuscito a 
pensare qualcosa che rasso
migli a un tensore — appa
recchio di misurazione — per 
il nulla. Ma la sperimentazio
ne avviene anche nello scri
vere: anche U c'è del muta
mento, anche in questo mio 
ultimo libro ho cercato di fare 
una sperimentazione, senza 
per questo dimenticare le mie 
radici che sono mediterranee, 
di una sapienza contadina, 
prescientifica». 

Nelle tue poesie compaio
no anche tante dimensioni 
temporali: c'è il tempo della 
tua infanzia, la tua memoria 
storica, la tua memorala an
cestrale: i nomi delle persone 
e delle cose assumono, volta 
per volta, varie connotazioni 
e una cosa o una persona può 
essere denominata attraverso 
un linguaggio vivo o un lin
guaggio morto. Ma che cosa è 
U tempo per te? 

•Ho una visione, per così 
dire, policentrica, politempo-
rale. Non c'è scio Ù tempo ein
steiniano: c'è quello biologico, 

quello vissuto, quello cettula-
re. Ma ci sono anche le visioni 
del tempo che si sovrappon
gono e che si possono incon
trare: quella empedocZea, 
quella aristotelica. Non c'è, in 
ogni caso, un tempo unico». 

Nei tuoi lavori è costante la 
presenza della Sicilia. 

*Al di là di ogni semplifi
cazione, la Sicilia è tutto: per 
l'irraggiamento solare, per 
gli odori. Una sorta di ombe
lico biologico, centro da cui 
partono molti raggi: il raggio 
legato alla figura di mia ma
dre, alla parlata contadina, 
alle loro parole. In queste 
poesie, c'è una estrema con
densazione delle parole, la lo
ro massima riduzione anche 
se la parola presenta sempre 
delle ambiguità e polivalenza 
di significati. In un verso cer
co il massimo delle correla
zioni e il massimo dette cose 
da esprimere attraverso con
trasti, associazioni». 

Nei tuoi lavori ci sono mol
te visioni del reale: una visio
ne scienti!ico-razionale, una 
visione — chiamiamola cosi 
— cabalistica, un a visione 
che ha le sue radici nelle tue 
origini contadine. E un segno 
di scetticismo? 

•Lo scetticismo è già una 
forma di certezza: per me rut
to, anche la scienza e U cono

scere, è passionalità e, quindi, 
ansia». 

Ti hanno definito dottissi
mo naif: sei d'accordo? 

«E già una definizione 
complessa perché fatta di due 
parole... Ma ho sempre letto 
moltissimo fin da ragazzo e 
di tutto: romanzi, novelle, 
poesie. Recentemente ho ri
scoperto la prosa scientifica 
del Seicento italiano; Galilei 
ma anche prosatori minori 
come Megafoni». 

Ma un ritratto di Bonaviri 
non sarebbe completo, come 
per tutti gli autori seriamente 
interessanti, senza un'occhia
ta al testo: citiamo proprio la 
poesia da cui il volume pren
de il titolo: «O corpo sospiro
so,/ o corpo mio amoroso,/ 
soperchiahza di Dio/ in alle
gro sciacquare d'acque,/ zu
folo, uccello rosso,/ oh, mio 
fiore cilestrino!// In te alber-
§a il mondo,/ lo mondo al-

erga fino,/ o mia erba silve
stre,/ e ruota galattica, e so
dio,/ per infinitezza d'elet
troni vai/ in barca tra equo-
reicanti». 

£ qui, credo, che ha sede la 
precisione linguistica e la 
condensazione delle parole. 
Qui il risultato di una fatica 
non minore. 

Mario Santagostini 

11 nostro professore 
è speciale: ha fatto 
l'università in fabbrica 

i l recensore di questo libro, Giovanni Lai, ha settantasette anni. 
Autodidatta. * sempre stato impegnato politicamente. Nel 1928 
Angelo Lai è stato condannato dai Tribunale speciale fascista a 
sett* anni e sei mesi di reclusione e tre anni di liberta vigilata per 
attività antifascista e perché iscritto al Partito comunista. Ha 
scontato cinque anni d« detenzione durante i quali ha conosciuto, 
a Turi, Antonio Gramsci. Arrestato nuovamente nel 1937, è stato 
ancora deferito.al Tribunale fascista e liberato a conclusione 
dell'istruttoria dopo cento giorni di carcere preventivo. Angelo 
Lai ha conosciuto nuovamente i! carcere nel 1940 per aver e-
spresso pubblicamente lapropria condanna della guerra di ag
gressione alla Francia. NeU'ospitare con piacere l'articolo del 
compagno Lai, gli auguriamo di continuare a fornire per molti 
anns ancora al nostro Partito la sua preziosa collaborazione. 

ANGELO CARTA, «Anzeli
nu-, Einaudi, pp. 244, L." 
&500 

In «Anzelinu», Angelo Carta 
ha raccontato le proprie vicis
situdini di un giovane emigra
to sardo che passa dalle espe
rienze limitate del suo paese, 
DorgaU, alla vita tumultuosa 
della grande città. «Anzelfnu» 
lascia il suo paese la Sardegna, 
in cerca di condizioni migliori 
di vita e di lavoro, perchè non 
è soddisfatto della vita di ma
novale e di contadino-pastore. 

Arriva a Roma e l'impatto 
con la città, grande e terribile, 
lo frastorna ma non lo scorag
gia. Accetta, per vivere e pa
garsi U letto per la notte, di 
fare il lavapiatti al Grand-Ho
tel di piazza Esedra, dove col 

tempo, dopo un minimo di 
ambientamento non facile, ha 
modo di confrontarsi con un 
tipo di vita e di rapporto uma
ni e sociali diversi da quelli a 
cui era abituato nel suo paese 
della Barbagia. 

Le difficoltà iniziali sono 
moltissime. Il ragazzo resiste 
anche perchè è animato dal 
desiderio di rimettersi a stu
diare per conseguire un diplo
ma, certo, ma soprattutto per 
arricchire la sua cultura, per 
accrescere la sua istruzione, 
per saperne di più, perchè ave
va imparato dai suoi avi e dal
la vita che chi sa di più conta 
di più. 

La sua ambizione è quella di 
diventare un bravo elettrici
sta. Ma lavoro a Roma non ce 

n'è e cosi «Anzelinu» va a Tori
no dove viene assunto da una 
impresa per la riparazione dei 
semafori stradali È un lavoro 
anche pericoloso, tra crocicchi 
pieni di traffico impaziente e 
caotico, ma «Anzelinu» ne è 
soddisfatto: è un lavoro che lo 
avvicinerà, se sarà fortunato, 
al mestiere di operaio elettri
cista. Intanto ha ripreso a stu
diare e viene assunto alla Fiat. 
Finalmente la grande fabbri
ca. «Anzelinu» sta alle presse, 
un lavoro massacrante e assor
dante. Alla sera, lo studio, al 
quale non vuole rinunciare, a 
costo di morire di fatica, come 
talvolta gli sembra stia per ac
cadere. Ogni giorno è un 
dramma eh* si ripeta. Casa, 
luogo di lavoro, otto ore, casa 

di nuovo, per un sommario 
riassetto della persona dei 
vecchi indumenti e poi via a 
piedi o con una vecchia auto, 
attraverso la «Grande Città», 
per raggiungere l'Istituto sera
le. 

•Anzelinu» partecipa alle 
assemblee di fabbrica, agli 
scioperi I suoi compagni di la
voro lo apprezzano e lo stima
no. Finalmente, «Anzelinu», a 
coronamento del suo impegno 
di studente-lavoratore, conse
gue là laurea in matematica, 
dopo avere lottato con i denti e 
con le unghie, e col cervello 
naturalmente. 

Infine il ritorno in Sarde
gna: «Anzelinu» Angelo Carta 
ora è un {segnante supplente 

di matematica nell'Istituto per 
geometri di Macomer. È sod
disfatto della scuola dove inse
gna e del suo lavoro, che con
sidera appagante anche se è 
precario. Quando può parlare 
delle sue esperienze lo fa vo
lentieri, come lo ha fatto con 
me, un giorno che sono stato a 
trovarlo nella sua scuola di 
Macomer. 

«Anzelinu», lo dico con pro
fonda convinzione, è un libro 
che a mio modesto parere fa
rebbe bella figura in qualun
que buona biblioteca pubblica 
e privata. Intanto dovrebbe 
poter esaere messo a disposi
zione delle biblioteche di tutte 
le scuole. 

Giovanni Lai 

Una scommessa 
da vincere 

•La scommessa del sinda
cato* di Bruno Ugolini (Edi
tori Riuniti pp-102, L- 4.000) 
è un viaggio attraverso il 
mondo composito delle tre 
principali centrali sindacali 
CGIL-CISL-UIL, ricostruito 
attraverso interviste con diri
genti (Lama, Marianetti, 
Trentin, Garavini Camiti, 
Benvenuto, Cazzola, Piuma
to, Bertinotti e tanti altri) ma 
anche operai impiegati rap-

?presentanti dei consigli di 
abbrica. 

Che cosa è la «scommessa»? 
È quella di riuscire a riaffer
mare l'unità del movimento 
sindacale, attraverso un rin
novamento profondo delle 
sue strategie. Un libro, dun
que, di grande attualità, se si 
pensa alle polemiche di que
sti giorni e ai prossimi appun
tamenti di settembre. 

Ma l'autore non nasconde 
la propria fiducia nella possi
bilità di vincere appunto 
questa difficile «scommessa», 
malgrado ostacoli e difficol
tà, sapendo rispondere alle 
grandi sfide de! nostro tem
po, nel cuore di una nuova 
rivoluzione industriale. 

Viaggio nell'Europa 
dei sindacati 

GUIDO BAGLIONI, ETTO
RE SANTI (a cura di), 
«L'Europa sindacale agli 
inizi degli anni 80*. Il 
Mulino, pp. 385, L. 20.000. 

Con questo primo promet
tente volume il Cesos, il Cen
tro studi sociali e sindacali 
promosso dalla CISL, inau
gura un osservatorio annuale 
sulla fisionomia ed i proble
mi del sindacato in Europa. 
•L'Europa agli inizi degli an
ni 80» cerca, in particolare, di 
districarsi in una compara
zione, fissata al 1980, tra le 
situazioni sindacali di Fran
cia, Germania, Gran Breta
gna, Svezia e Belgio. Essendo 
però l'opera prima di una se
rie, vari ed opportuni sono i 
flashbacks di panoramica a 
ritroso sulla fine degli anni 
70, finalizzati ad inquadrare 
secondo una concatenazione 
storica gli accadimenti dello 
specifico arco di tempo preso 
in considerazione. 

La trama del volume risul
ta inoltre piuttosto compatta, 
perchè l'analisi di ogni situa
zione nazionale segue una 
scansione prestabilita di que
stioni: il contesto economico, 
le condizioni politiche, lo sta
to del mercato del lavoro, gli 
scioperi ed i conflitti, la con
trattazione collettiva, la de
mocrazia industriale e la le
gislazione sul lavoro, il rap

porto Stato-sindacato, il sin
dacato come macchina orga
nizzativa, gli orientamenti ri
vendicativi e le proposte sin
dacali di politica economica. 

Non a caso abbiamo voluto 
pedestremente elencare le 
diverse facce analizzate del 

{>risma sindacale. Essendo 
nfatti il volume strutturato 

In modo simmetricamente 
composito, può essere utiliz
zato secondo due alternativi 
itinerari di lettura. Il primo, 
in verticale, appunta 1 atten
zione di volta in volta sui di
versi casi nazionali, presenta
ti nella completezza delle di
mensioni in cui si segmenta
no e poi ricompongono i pro
blemi dei vari sindacati. Il 
secondo piano di lettura in
vece, procedendo in orizzon
tale, insegue un tema chiave 
— gli sviluppi della contrat
tazione collettiva, ad esem-
f»io — in una rassegna di con-
ronto tra 1 diversi Paesi. 

Baglioni nell'introduzione 
ha il non facile compito di ri
comporre in un mosaico uni
tario il panorama delle rela
zioni sindacali ed industriali 
dei diversi Paesi europei. L' 
utilizzo di un linguaggio lar
gamente accessibile ci appa
re un atto meritorio, cosi co
me la precisione della sche
datura-riassunto dei diversi 
casi presentati. Ci sembra 
tuttavia da rilevare un'ansia 

eccessivamente compilatoria 
e descrittivistica, quasi ragio-
nierlstico-contabile, nella 
cucina e presentazione dei 

firoblemi Dalla miniera del-
e quasi quattrocento pagine 

di materiali proposti si sareb
bero invece potuti ricavare 
stimoli per spingersi fino ad 
arrischiare ipotesi di ridise
gno dello spazio sindacale in 
Europa. 

Baglioni muove inoltre 
dall'idea generale secondo 
cui le tendenze recenti e 
strutturali delle economie 
industriali avanzate introdu
cono problemi sempre più si
mili nell'azione sindacale dei 
diversi Paesi. Non siamo mai 
stati particolarmente sensibi
li alle litanie sulla «specifici
tà (leggi superiorità) del caso 
italiano». Mi sembra però che 
il tentativo di dimostrazione 
da parte di Baglioni di un'al
tra unilateralità, cioè di una 
bronzea linea di continuità 
tra le diverse sperimentazio
ni, vada in porto solo forzan
do in più passaggi chiave la 
logica del ragionamento. 

Per l'autunno è prevista 1' 
uscita del secondo annuario. 

?uello sui fatti sindacali del 
981. Sembra che per quell' 

occasione il campione esami
nato si estenderà alla Spa
gna, forse all'Austria, e (per
chè no?) agli Stati Uniti. . 

Marco Merlin! 

L'imperiai 
regio romanzo 

CARPINTERI & FARAGU-
NA e FURIO BORDON, 
«L'Austria era un paese 
ordinato», Longanesi, pp. 
264, L. 12.000. 

«Sono nato a Trieste, dentro 
di me sento che sto affer
mando un valore, il mio lega
me con un territorio remoto 
e favoloso; quelle Vecchie 
Province ormai sconosciute a 
tutte le carte, ma la cui civil
tà sopravvive nella trama 
lenta dei ricordi, nei piccoli 
atti quotidiani della gente. 
Sopravvive ostinata, con l'i
narrivabile fascino di certi 
magnifici vecchi e dei fanta
smi»: così la premiata ditta 
«Carpinteri & Faraguna, alla 
quale si è aggiunto per il let
tore di lingua italiana Furio 
Bordon (che ha tradotto dal 
«triestino» il «meglio» dei cin
que volumi delle «Maldo-
brie»), conclude 'L'Austria 
era un paese ordinato» singo
lare tabulazione su «l'impe-
rial-regio romanzo del mon
do che fu». 

Il mondo, inutile ricordar
lo, è quello anteriore alla pri
ma guerra mondiale ed è vi

sto attraverso gli occhi di 
Bortolo, marinaio in pensio
ne in un ospizio lungo la co
sta dalmata. 

Ad andare in pensione non 
sono però soltanto gli uomini 
«ma anche le città. A Cherso, 
per esempio, mi ricordo...». 
Sull'onda del ricordo, di una 
memoria intrecciata di remo
ti e alle volte piccoli fatti 
quotidiani, per oltre duecen
tosessanta pagine Bortolo 
racconta e dice dei popoli 
dell'impero («dalmati, istria
n i piranesi, triestini, austria-
chi, bosmachi, ungaresi, po-
lacchesi, boemi, croati, slove
ni e slavoni») ma soprattutto 
di Francesco Giuseppe I, 
«Imperatore d'Austria, Re d* 
Ungheria, Re di Boemia, Re 
di Galizia e Lodomiria, Re di 
Croazia, Slavonia e Dalma
zia, Re di Gerusalemme, Du
ca di Stiria, Salisburgo, Ca-
rinzia, Carniola e della Mar
ca Slovena, Duca di Slesia e 
Bucovina, Principe di Bres
sanone e di Trento, Margra
vio d'Istria, Conte Principe
sco di Gorizia e Gradisca, Si
gnore di Cattaro e di Trieste» 
e della sua imperial-regia fa
miglia, ma anche di quelle 

generazioni di armatori e co
mandanti di nave che hanno 
contribuito alle sorti della 
Duplice Monarchia e quindi 
di Trieste. 

Ed è questa la chiave di 
lettura dell'opera complessi
va di Carpinteri & Faraguna, 
sulla scia di una ricerca del 
tempo perduto, della favola 
antica che ancora oggi suscita 
memorie, non solo nei super
stiti della «defonta». 

Furio Bordon, come si è 
detto, ha tradotto questi 36 
racconti riuscendo a conser
vare in gran parte l'imme
diatezza dell'originale stesu
ra, un misto di triestino, i-
striano e dalmata parlato dai 
tanti personaggi dai cognomi 
terminanti in «ich» che affol
lano il piccolo mondo della 
«K.u.K.» austroungarica. Un 
mondo intravisto, nei suoi 
bagliori e nelle sue ombre, 
dalle rive dell'Adriatico, da 
quella Trieste che era stata il 
primo porto della monarchia 
fino all'ultimo lembo di costa 
dalmata soggetto alla giuri
sdizione austriaca. 

Giuseppe Muslin 

Al potere con 
tutta la famiglia 

«Famiglia e parentela nell'I
talia medievale», a cura 
di G. Duby e J. Le Goff, Il 
Mulino, pp. 206, L. 12.000. 

A conferma della nuova sen
sibilità di molti medievisti i-
taliani per i temi della strut
tura sociale e della vita poli
tica fra XII e XIV secolo, in
dagati senza le lenti defor
manti di giudizi storiografi
camente ormai vieti, si può 
ora portare un'altra testimo
nianza: stiamo parlando del
la raccolta di saggi su «fami
glia e parentela», che ripro
ducono le comunicazioni di 
argomento italiano presenta
te nel 1974 ad un convegno 
parigino promosso appunto 
da Duby e Le Goff. 

Dalle grandi schiatte feu

dali i cui rami si separarono 
via via, fissandosi intorno ai 

Erincipali nuclei patrimonia-
; alle casate pisane che fece

ro sorgere nella propria città 
il Comune, esprimendone so
le il gruppo dirigente per ol
tre un secolo; alle famiglie 
mercantili toscane del Quat
trocento ansiose di raccoglie
re per via matrimoniale il 
prestigio dei vecchi e ormai 
languenti ceti nobiliari, l'at
tenzione si appunta sulle 
strutture familiari soprattut
to in quanto cellule d'aggre
gazione della vita e della lot
ta politica. 

Nell'intrecciarsi dei rap
porti di parentela, vicinato e 
affari tra gruppi di famiglie è 
stato visto spesso, infatti il 

tessuto connettivo di quelle 
«parti» o fazioni di cui pullu
lavano le città bassomedieva-
l i Se questo volume è illumi
nante per l'analisi dei mecca
nismi di base della vita fami
liare — successioni doti, e-
mancipazione dei figli — e 
degli aspetti mentali — me
moria genealogica, senso del
la parentela — esso lascia a-
perto il problema di una più 
profonda spiegazione di quei 
conflitti politici tra la storia 
delle famiglie e la storia «ge
nerale» si apre dunque un 
ampio spazio di ricerca, dalla 
cui frequentazione dipende
rà, in definitiva, il progresso 
dell'una e (soprattutto) dell' 
altra. 

Mauro Ronzani 

narrativa 
Virginia a zonzo 
per le vie di Londra 

VIRGINIA WOOLF, «Scene 
di Londra». Mondadori, 
prv8i,L.90Ó0 

Se per Eliot pur sensibile al 
suo fascino, Londra è una cit
tà ormai sconnessa, serie di 
immagini spezzate a cui op
porre solo un irrimediabile e 
florioso passato, la Londra di rirginia woolf è senz'altro lo 
spettacolo della Città, il ven
tre che accoglie, maestosa, an
tica. Lei che sa guardarla al di 
là delle strade caotiche, dove 
si muovono «frammenti di un 
puzzle» che scorre alla rinfusa 
e non può mai ricomporsi ne 
scopre l'ospitalità, la vita, lo 

Slendore della modernità. E 
la città amata, che fa sentire 

il suo rumoroso esistere in tut
ta l'opera della Woolf, sono 
dedicate queste Scene di Lon
dra, agili e brevi ritratti, scrit
ti come articoli per la rivista 
femminile «Good Housekee-
ping», tra il 1931 e il 1932. 

Svago preferito («...evader
si è il più grande piacere, pas
seggiare senza meta per le 
strade, in inverno, è la più 
grande avventura» scriverà in 
un noto saggio), il vagabonda
re, il flaneriantastico è per la 
Woolf un viaggiare attento al-
U superfkrie.lasciandosi som
mergere dalla vita esterna, e 
un ricettivo sentire: «La men

te diviene una lastra vischiosa 
che assorbe impressioni»» 
nella Londra pittoresca o 
mondana. Ecco i Docks del 
porto, mìseri e operosi gonfi 
di merci e alberi di navi a 
metà tra il sogno esotico del 
viaggio e il desolante traffico 
commerciale; ecco Oxford 
Street, affollata strada dei ne
gozi febbrile regno dell'effi
mero e della moda dozzinale. 

E le case dei grandi di 
Keats e Carlyle ancora pre-

Ke dell'esistenza passata: la 
ndra delle cattedrali e del

le abbazie, dei simboli mille
nari sporgenti dalla nebbia e 
dal «fumo tenace che non sva
nisce mai né in primavera né 
in autunno». E per finire l'in
terno della Camera dei Co
muni, nella gazzarra di uomi
ni dimessi investiti di enormi 
responsabilità. 

Ma basta che la Woolf si 
immerga un po' nel flusso e ci 
distolga con la sua voce, ecco 
fulminea e illuminata la veri
tà nascosta, il senso morale di 
tutto. Vicino alla Torre dì 
Londra dove «risuona il rude 
canto della città», D. nelle offi
cine portuali «l'utilità produ
ce indirettamente la bellezza» 
perchè U magazzino è perfet
tamente adatto ad essere un 
magazzino «le gru hanno mo

vimenti ritmici e regolari 
Tra i fragili e momentanei 

edifici di Oxford Street si ri
vela la filosofia dei moderni 
che non credono più alla du
rata: «Noi non costruiamo per 
inostri discendenti che posso
no berùssinw vivere lassù, fra 
le nuvole, o quaggiù sulla ter
ra, ma per noi stessi»». E il 
saggio <f occasione diventa ri
flessione sulla nostra sttuaLt-
tà, diventa volontà di presen
tarci nel mezzo del nostro e-
roico presente, e nella durata 
delle nostre coscienze, dove 
vivono ancora epoche diverse 
che hanno lasciato in noi la 
loro traccia, la loro atmosfera, 
i loro umori 

Tra passato e presente, in 
una pendolarità continua, in 
queste pagine non è solo la 
Londra, teatro dell'azione, ad 
essere vista nella sua gran
dezza imperitura («Londra 
giace là da tempo immemora
bile. incidendo sempre più a 
fondo quella distesa di ter
ra».»), ma noi stessi colti nell* 
istante storico e individuale, 
al centro di una più ampia sto
ria. nel «tutto scorre» eterno, 
figli passeggeri tra memoria • 
appanrJofu. 

BaMoMto 
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Una tragedia «fuori dal mondo», in una piccola comune agrìcola a Sant'Angelo, pochi chilometri dopo Guidonia 

Pietro, malato, si è dato fuoco 
Marta s'è uccisa dopo un giorno 

Avevano tre bambini, e vivevano» del piccolo campo che dividevano con gli amici - Pietro Cornacchia, di 54 anni, era affetto da un 
tumore - Marta Zancarli, 24 anni, non ce l'ha fatta, e si è iniettata una sostanza mortale, forse eroina - Le reazioni in paese 

Il pullmino usato come casa da Pietro Cornacchia e Marta Zancarl 

Lui s'è ucciso perché aveva 
un tumore, dandosi fuoco in un 
campo, mercoledì mattina. La 
sua donna, ieri, ha seguito la 
sua tragica sorte, iniettandosi 
una sostanza mortale e lascian
do un biglietto dove c'era scrit
to: «Ti raggiungo, è già da ieri 
che 6Ìamo separati». Pietro ave
va 54 anni, Marta 24 e avevano 
tre figli piccoli. Mentre la ma
dre stava morendo, giocavano 
nella 6tanza accanto, nell'ap
partamento di un amico dove la 
donna si era rifugiata. 

Il giorno prima Marta Zan
carli era stata interrogata a 
lungo dai carabinieri di Guido
nia. Anche l'amico, Franco D' 
Aquini ha passato ieri l'intera 

giornata a rispondere a doman
de. Domande latte per forza, 
domande d'uffiflìo, perché il so
spetto dei carabinieri (che l'au
topsia confermerà o invaliderà 
oggi) è che Marta si sìa uccisa 
con un'overdostJ d'eroina. Ma 
Marta quasi certamente non 
era un'eroinorrume, le sue brac
cia sono liscie (senza traccie. 
Se è morta di droga deve averla 
cercata con il proposito dì usar
la per questa fu-e disperata. 

Il paese però non né convin
to. Marta, Pietro, Franco ed al
tri amici vivevano insieme in 
una comune, lì,ia Sant'Angelo, 
in campagna. M paesetto, ar
rampicato in cima alla collina, 
li guardava con ostilità. Un 

Le fiamme sono divampate ieri sul Colle Oppio 

Ristorante «Domus Aurea» 
distrutto da un incendio 

I vigili del fuoco impegnati fino a sera - Ancora incerte le cause: 
la polizia non esclude l'ipotesi di un piromane - Un locale di lusso 

Un violentissimo incendio scoppiato all'im
provviso nelle prime ore del pomeriggio di ieri ha 
distrutto completamente uno dei più noti risto
ranti di Roma, la «Domus Aurea*, l'elegante loca
le del Colle Oppio, diventato in questi ultimi 
tempi luogo di ritrovo per i «vip» del bel mondo. 
Per ore e ore i vigili del fuoco hanno lavorato a 
ritmo serrato intorno a quello spaventoso rogo 
che minacciava pericolosamente di estendersi a-
gli alberi del parco e ai ruderi della vicina Casa di 
Nerone. Ci sono riusciti solo a tarda sera e quan
do è stato spento anche l'ultimo focolaio, dell'e
dificio restava ben poco: solo uno scheletro dalle 
strutture traballanti e annerite dal fuoco. 

L'allarme è stato dato poco dopo le 14,30 dai 
passanti che hanno notato un filo di fumo uscire 
dall'edificio. Ma prima che arrivavassero le pom
pe e lo schiumogeno le fiamme avevano già avvol
to il ristorante, rendendo il compito dei vigili 
difficilissimo. Il crollo del tetto poi, piombato a 
terra durante l'opera di spegnimento, ha reso 
tutto più complicato per circoscrivere le fiamme. 
Alla sede centrale sono stati chiesti rinforzi; di 

qui sono stati mandati altri uomini (in tutto una 
ventina) e dal Comune è stata inviata un'auto
botte. Ancora non si conoscono le cause dell'in
cendio. Quando le fiamme sono divampate il lo
cale, di proprietà di Marcello Allegrini, era chiu
so per ferie: una circostanza che sta facendo o-
rientare le indagini sull'ipotesi di un gesto di un 
piromane. 

Portano la chiara firma del racket le bombe 
che l'altra notte a Centocelle hanno fatto saltare 
in aria un negozio di mobili. Gli ordigni, di cui 
uno era una carica di quattrocento grammi di 
polvere da minarono stati messi proprio davanti 
alla saracinesca al numero 137 di via dei Platani. 
Lo scoppio e poi subito dopo le fiamme hanno 
raggiunto rapidamente l'interno dell'esercizio in
cendiando tutti i mobili. 

Il proprietario, Amleto Maturi, non è stato an
tera rintracciato dalla polizia. Aveva chiuso in
fatti il negozio per qualche giorno di ferie. . ,, 

NELLA FOTO: i vigili del fuoco davanti al risto
rante 

Continua attraverso i giornali un fitto carteggio tra Bolognesi e la giunta regionale 

Caro Santarelli, non mi hai risposto 
Il carteggio fra Ordine dei 

medici e diversi membri della 
giunta regionale continua e ai 
giornali sembra che, in questa 
campagna orchestrata a più 
voci, tocchi il compito di sbri
gare la corrispondenza. Così 
Bolognesi s'indigna per l'elen
co dei superprescrittori. stila
to dalla commissione d'inda
gine e scrive ai giornali, Santa
relli risponde polemicamente 
attraverso i giornali, Pietro-
santi si insinua per dire la sua, 
ai giornali. 

L'impressione della gente 
comune alla fine è che se ì po
litici e i rappresentanti dei 
medici invece di sprecare tan
ta carta e energie riuscissero a 
lavorare per risolvere almeno 

qualcuno dei problemi che af
fliggono la sanità, sarebbe 
tanto di guadagnato per tutti. 

Oggi alla battuta di questa 
partita di ping pone estiva è 
tornato il dottor Bolognesi, 
presidente dell'Ordine dei 
medici di Roma e provincia 
che rimprovera Giulio Santa
relli di aver risposto in modo 
«approssimativo e non suffi
cientemente meditato» alle 
sue precedenti puntualizza
zioni. L'Ordine, dice il suo 
presidente, non ha lanciato le 
solite accuse di incompetenza, 
ma ha sollevato problemi con
creti. Come per esempio quel
lo che di dodici fondamentali 
leggi regionali sulla attuazione 
della nforma sanitaria, non 

una ha trovato piena attuazio
ne. E ancora. L'associazione 
dei medici più volte avrebbe 
insistito sulla Regione e sull' 
assessorato sull'esigenza di 

• definire, attraverso idonee mi
sure, il numero degli assistiti 
in carico a ciascun medico 
convenzionato. «Ciò avrebbe 
consentito — rileva il presi
dente — di non cadere in erro
ri e avrebbe evitato di gravare 
la spesa sanitaria per la medi
cina di base di un onere che in 
realtà non esiste; infatti ven
gono corrisposte ai medici, 
globalmente, quote per assi
stiti inesistenti. La Regione 
paga per 500 mila cittadini in 
più rispetto ai residenti. Un' 
affermazione grave, questa di 

Bolognesi, che tuttavia non 
tiene conto del-
r«immigrazione sanitaria» net 
Lazio che raccoglie gran parte 
dell'utenza del Sud. 

Quanto ai tanti «strombaz
zati* sprechi il presidente af
ferma che ce ne sono a iosa,. 
ma curiosamente non ne cita 
neppure uno e respinge qual
siasi responsabilità dei medici 
nell'aumento crescente dei co
sti. Del resto «scarso signifi
cato» ha per Bolognesi anche 
l'aumento della spesa sanita
ria dai 16 mila miliardi del '79, 
ai 30.500 previsti per l'83, per
chè «preoccupazioni semmai 
devono insorgere sulla compo
sizione e l'improduttività del
la stessa». 

Insomma l'Ordite dei me
dici viene accusato ingiusta
mente di immobilismo mentre 
«si batte perchè risia la massi
ma pulizia ed il massimo della 
moralità per dar* ai cittadini 
un servizio sanitario sempre 
più qualificato a garanzia del 
diritto alla saluteu Ma a parte 
le parole, di cui h questo lun-. 
go e ossequioso carteggio sì fa 
grande uso, quali nono le pro
poste concrete? fecondo Bo
lognesi bisogna rodare fiato e 
volontà a una Commissione 
regionale costituii» per Io stu
dio dei problemi iriguardanti i 
medici e fissare aD più presto 
un calendario di [lavoro sulle 
diverse tematiche: con la par
tecipazione dei rappresentan
ti degli ordini prcnessionali. 

3à 
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Un recital di Fiorenzo Fiorentini 
per i lavoratori della Technospes 

Loro il ferragosto lo passeranno in fabbrica. 
Perché non vogliono perdere il lavoro e chiedono 
che lo stabilimento riapra i battenti. Ieri sera alla 
Technospes è stata festa. Un festa di lotta a cui 
ha partecipato anche l'attore romano Fiorenzo 
Fiorentini. I duecento lavoratori messi in cassa 
integrazione hanno invitato la gente, i cittadini 
di Cinecittà per raccontare la loro storia, per 
chiedere solidarietà. Il proprietario dello stabili
mento (sviluppo e stampa cinematografica) ha 
deciso circa un mese fa di chiudere, di sospende
re le attività. E ha messo tutti in cassa integrazio
ne. Non ci sono soldi — ha spiegato —, non si va 
più avanti. • 

Dal 19 luglio ì dipendenti della Technospes 
sono in assemblea permanente. Hanno fatto in
contri, hanno distribuito volantini, sono andati 
ai giornali. Poi hanno organizzato questa «festa» 

per far conoscere a tutti i loro problemi. Ieri sera 
la storia dei duecento lavoratori l'ha spiegata dal 
microfono, nel cortile interno dello stabilimento, 
Giorgio Bucci, del consiglio di fabbrica. «Da tre 
mesi — ha detto — non prendiamo lo stipendio. 
Non possiamo continuare così, noi vogliamo la
vorare, questo stabilimento deve riprendere a 
funzionare, al più presto». Alla manifestazione 
c'erano sindacalisti, operai di altre fabbriche e 
tanta gente di Cinecittà. Dopo il dibattito sulla 
crisi della Technospes s'è esibito un complesse 
del quartiere (gli «Fm 80»). Alla fine è arrivato 
Fiorenzo Fiorentini, un attore di prim'ordine che 
ha recitato gratis per questi duecento lavoratori 
in lotta. «Ma non finisce qui — dice uno di loro 
—: la nostra lotta continua. Restiamo qui anche 
a ferragosto. Questa fabbrica deve riaprire...». 
NELLA FOTO: un momento della msniftstazio-
ne-spettacolo. 

Biennale 
d'arte e 
festa di 

Ferragosto a 
Poggio Nativo 
Vagoni letto e ristorante in 

stile «Liberty» acquistati dalle 
ferrovie inglesi saranno tra
sferiti a Poggio Nativo per es
sere adibiti ad albergo. Qua
ranta camere da letto e un ri
storante con arredamenti di 
velluto «fine siede» per sup
plire alla carenza di ricettività 
alberghiera di Poggio Nativo, e 
per gli ospiti della Biennale d' 
arte e cultura che si tiene nel 
piccolo centro sulla Salaria. 

H programma per la festa òl 
Ferragosto prevede alle 20 di 
sabato 14 una processione 
con fiaccolata seguita da una 
sfilata in costumi sabini di ba
lestrieri alabardieri e sbandie-
ratori. Al termine giochi popo
lari in piazza. 

Domenica 15, alle .17. sagra 
della ciambella e spettacolo 
musicale con la partecipazio
ne di Landò Fiorini. Lunedi 
conclusione con corsa podìsti
ca e caccia al tesoro con ricchi 
premi dall'albero della cucca
gna. 

• LA USL RM/17 comunica 
che il numero telefonico del 
CENTRO MEDICO ANZIANI 
• Assistenza infermieristica 
domiciliare • Via S. Tommaso 
d'Aquino, 69 è il seguente: 
352659. 

Mega-
multe: 
appello 
del capo 
dei vigili 

TJ comandante ad interim del 
corpo dei vigili urbani di Roma, 
Luciano Massarenti, ha rila
sciato una dichiarazione in re
lazione alle megamulte: «In se
guito ai numerosi articoli sull' 
argomento megamulte recente
mente pubblicani da tutta la 
stampa nazionale, ed anche su 
precisa richiestaied indicazione 
del sindaco di [Roma on. Ugo 
Vetere, il corpo «jiei vigili urbani 
rivolge a tutti i cittadini un cor
diale invito a rispettare le nor
me sulla circolatone stradale, e 
confida nel buonsenso di tutti 
affinché l'osservanza delle di
sposizioni sia generalizzata ad 
ogni livello. 

Nell'offrire lapiv» ampia col
laborazione che non deve però 
essere scambiati i pet lassismo, 
si consiglia la massima pruden
za nella condotta dei veicoli al 
fine di ottenere «rt traffico age
vole e sicuro per? tutti e per il 
quale è necessari* la buona vo
lontà di ogni utente della stra
da. 

• Con un recital Idi poesie ine
dite del grande (letterato, sari 
commemorato il (9 settembre in 
Campidoglio Eugenio Montale, 
ad un anno dalli «ita morte. Le 
poesie saranno «tritate da nu
merosi attori italiani. 

giorno dicevano: «Sono una 
massa di drogati», un altro: «So
no tutti ladri» e con queste mo
tivazioni mandavano spesso i 
carabinieri a visitare le barac-
chette sul campo dove viveva la 
comune, coltivando un pezzet
to di terra. 

Quella terra era di Pietro, co
gnome Cornacchia, che l'aveva 
ereditata dai suoi genitori e 
spartita con la sorella Elena. 
Fino a 44 anni Pietro ha fatto il 
radiotecnico e viveva in paese 
nella casa natale. La sorella an
dava di tanto in tanto a fare le 
pulizie. Un giorno Pietro le dis-
66 che finalmente aveva trovato 
degli amici che la pensavano 
come lui e aveva abbandonato 

il mestiere per zappare quella 
poca terra e viverci insieme agli 
altri. La gente arrivava dai pae
sini vicini, giovani, ragazze, e 
tutti si fermavano 11 poi magari 
se ne andavano e ne arrivavano 
altri. Da allora i rapporti tra 
Pietro e la sorella si ruppero, 
perché quella «non era vita da 
cristiani*. 

Elena pure ammette che Pie
tro è stato felice in questi dieci 
anni lo ammette con una certa 
acrimonia. Aveva un'altra don
na, poi arrivò Marta. Nacquero 
i loro figli, il più grande ha tre 
anni, e la sorella Eiena non li ha 
mai voluti conoscere, perché i 
due genitori non si sposavano, e 
perché, per «razzismo anagrafi

co!, (lui 54 anni, lei 24) questa 
unione era inaccettabile. Han
no fatto una povera vita, Mar
ta, Pietro e la comune. Mangia
vano quel po' che la terra dava, 
ed unica loro ricchezza era il 
pullmino Fiat con il quale se ne 
andavano in giro per la campa
gna. «Se ne andavano in giro» e 
così da Guidonia e Sant'Angelo 
gli affibbiarono il titolo di «no
madi* e di «zingari». 

La signora che gestisce gli a-
limentari dove ogni tanto si 
servivano li descrive dicendo 
soltanto «erano sporchi* ma 
poi, nonostante lo sporco, gli ri
conosce onestà, tenerezza, buo
na educazione. Anche gli inqui
lini dello stabile di Guidonia 

L'aumento previsto dal comitato provinciale prezzi 

Dal 1° settembre il latte 
costerà 840 lire al litro 

La decisione definitiva sarà presa il 28 - Sessanta lire in più 

Dal 1" settembre un litro di 
latte costerà 840 lire, invece che 
780. L'aumento non è stato an
cora deliberato, ma il comitato 
provinciale prezzi s'è assunto 1' 
impegno di farlo appena la 
commissione consultiva tra
smetterà il suo parere (obbliga
torio). Questo non è stato possi
bile prima perché la commis
sione nella sua ultima riunione 
non ha raggiunto il numero le
gale. La decisione è stata quin
di rinviata al 28 agosto. Per 
quel giorno il comitato prezzi 
dovrebbe definitivamente deli
berare, l'aumento di 60 lire del 
latte. 

L'impegno del comitato 
prezzi è riuscito comunque a 
placare le tensioni. Nei giorni 
scorsi come si ricorderà i pro
duttori avevano minacciato di 
bloccare la distribuzione del 
latte se non si fosse al più pre
sto deciso l'aumento. L'iniziati
va era poi stata scongiurata da 
un'intesa di màssima tra la 
Centrale e gli allevatori. E ieri 
nel corso di un incontro con a-
gricoltori, Centrale e distribu
tori il comitato prezzi ha reso 
noto l'aumento e si è assunto 
l'impegno di farlo scattare fin 
dal primo settembre. 

La vicenda è cominciata a lu
glio. Secondo la legge 306 il 
prezzo del latte deve essere sta
bilito all'inizio di ogni anno. 
Ma poi è possibile ogni sei mesi 
chiedere un aggiornamento sul
la base di ben documentati au
menti dei costi di produzione. 
A luglio (cioè alla scadenza dei 
sei mesi previsti dalla legge) gli 
allevatori hanno chiesto un au
mento del dieci per cento del 
prezzo a cui loro vendono il lat
te agli industriali — la Confapi 
e FAssoIatte —. Questi ultimi 
hanno offerto un aumento del 
due per cento mentre la Cen
trale del latte ha invece rispo
sto che non avrebbe concesso 

alcuna maggiorazione. Gli alle
vatori, viste le posizioni delle 
controparti, hanno ridimensio
nato le richieste: l'aumento è 
sceso a trenta lire. Gli indu
striali hanno offerto dieci lire. 
E a questo punto si sono rotte 
le trattative ed è stato minac
ciato il blocco della distribuzio
ne. 

Dopo incontri e riunioni fi
nalmente s'è raggiunto l'accor
do, sancito ieri dal comitato 
prezzi. L'aumento di sessanta 
lire sarà così suddiviso: 25 an
dranno agli allevatori (compre
sa l'IVA) che così arriveranno a 
prendere per un litro di latte 
485 lire, 25 lire andranno alle 
Centrali del latte e dieci alle 
latterie. 
• Ma i problemi non finiscono 
qui. L'Unione regionale asso
ciazioni allevatori bovini ha già 

protestato per la decisione as
sunta. «Protestiamo — è detto 
nel comunicato — per l'inter
pretazione dell'accordo siglato 
con la Centrale del latte e per il 
rinvio di ogni decisione preso 
dal comitato prezzi. Le 25 lire 
di aumento che ci sono state 
concesse dovrebbero, secondo il 
parere del comitato, essere 
comprensive dell'IVA, passata 
dal 15 al 18 per cento. In questo 
modo noi perderemmo dodici 
lire». 

Infine c'è da segnalare la per
plessità espressa da più parti 
per le dieci lire di aumento con
cesse alle latterie. Non si cono
scono i motivi di questi dubbi. 
Ma c'è comunque la possibilità 
che . l'aumento generale del 
prezzo del latte possa essere 
contenuto nelle 835 lire. 

«Non è la ricetta giusta» 

L'inventore fa causa: 
no al siero Bonifacio 

II prodotto distribuito tutti i sabati dall'Asibo ai familiari 
dei malati di cancro, non potrà più essere chiamato «siero di 
Bonifacio». Lo ha stabilito, cautelativamente, un decreto d* 
urgenza del pretore Maccarone della prima sezione civile di 
Roma. Il magistrato ha quindi accolto il ricorso presentato il 
9 agosto scorso da Liborio Bonifacio, «inventore» del prodot
to, indicato come siero antitumorale. 

Attraverso il suo avvocato, Paoletti, l'ex veterinario di A-
gropoli ha denunciato' PAsibo (che distribuisce gratuitamen
te il siero) per «usurpazione del nome, atta ad indurre i terzi in 
errore». Dietro a tutta la vicenda c'è una ricetta pubblicata 
anni fa in un libro dello stesso Bonifacio. 

L'«Assoclazione siero di Bonifacio» ha fatto produrre ad 
istituti privati il prodotto, seguendo quelle indicazioni. Ma 
ora ^inventore» sostiene che quella ricetta era generica, e che 
mancavano alcuni importanti particolari, come il preciso do
saggio delle varie sostanze. 

dove passavano la notte di tan
to in tanto dicono: «Noi non li 
frequentavamo perché erano 
gente diversa, altri orari, altra 
vita» e poi affermano che secon
do loro, però, «erano brave per
sone». 

Due anni fa Pietro cominciò 
ad avere i primi dolori. Le ana
lisi diagnosticarono un tumore 
alla prostata. Pietro non sop
portava il dolore, non soppor
tava di stare chiuso all'ospeda
le. lutti quegli anni nella co
mune insieme agli amici aveva
no costruito una ideologia man
sueta che rifiutava le droghe — 
così dice il loro amico Franco — 
perché facevano soffrire. Ma 
lui si è trovato a soffrire dolori 
tremendi, che lo lasciavano e lo 
prendevano e che non gli dava
no speranza. Marta negli ultimi 
tempi aveva cercato di convin
cerlo ad operarsi, ma sembra 
che le file in ospedale per otte
nere l'intervento lo avesse sco
raggiato. Marta poi, sempre più 
spesso dormiva a Guidonia, la
sciandolo solo la notte nel cam
po. Lo faceva — è sempre l'a
mico Franco a dirlo — per i 
bambin* che non dovevano re
spirare gli anticriptogramici ve
lenosi per loro, che venivano 
dati alle coltivazioni. 

Mercoledì Pietro è uscito nel 
suo campo con una latta di ben
zina e si è dato fuoco: una mor
te atroce, che forse soltanto i 
dolori di cui soffriva possono 
giustificare. Marta lo ha segui
to il giorno dopo. In paese que
sta notizia è stata accolta con 
curiosa sollecitudine. Sul mu
retto del borgo le vecchie si de
scrivono a vicenda l'evento e ri
cordando Pietro bambino, che 
giocava sulla piazzetta insieme 
agli altri. Poi l'affettuosità del 
loro ricordo lascia il posto alla 
diffidenza per questa scelta di 
fare la «comune», per avere una 
donna tanto più giovane e che 
«doveva essere matta» per stare 
con lui. 

Dieci anni fa, era il '72, le co
muni c'erano anche a Roma, 
spesso i ragazzi andavano pro
prio in campagna a cercare di 
fondare queste famiglie «diver
se». Nei paesini però non li ve
devano di buon occhio, i fore
stieri. Figuriamoci le comuni 
autonome. Non gli andava giù 
che la terra «di proprietà» an
dasse in mano a chiunque, non 
gli andava giù che la gente lì 
non si sposava e però faceva i 
figli lo stesso, e forse non gli 
andava giù che alla fin fine vi
vessero tutti felici. E così, ap
pena a qualcuno gliene saltava 
l'uzzolo, mandava i carabinieri, 
che però non hanno mai trova
to niente, né droga, né refurti
va, né niente. 

Hanno perfino cercato di 
spacciarla per una comune reli
giosa e invece sembra proprio 
che avessero il dio di tutti i 
giorni. I tre bambini di Pietro e 

- Marta «sono in mano alla leg
ge». Così ha detto la sorella Ele
na che non li vuole. Ma un'of
ferta di adozione per questi 
bambini sembra l'abbiano già 
fatta gli amici della comune, 
che non ce la fanno a condan
nare questa madre che s'è ucci
sa d'amore e che se ne sta ora, 
cadavere coperto da un lenzuo
lo in attesa d'autopsia, accanto 
a Pietro, nel piccolo cimitero di 
Montecelio, un altro paesello 
arrampicato sulla collina. 

Nanni Riccobono 

Quanti sono, dove sono: questo, più o 
meno si sa (più meno che più, comun
que). Quello che riesce più difficile inve
ce, specialmente in una città così grande e 
dispersiva come Roma, è «come» so-
no.quello che fanno, ì corsi che organizza
no, le iniziative che prendono. Insomma 
la vita che c'è la dentro. Da oggi, invece, 
sarà possibile sapere tutto questo e altro 
dei consultori. 

È infatti uscito il primo numero di un 
bollettino che registrerà d'ora in poi la 
vita dei consultori, i problemi che sorgo
no intorno alla loro gestione. Un utilissi
mo strumento di collegamento tra le di
verse realtà (quante volte operano senza 
un'efficace cinghia di trasmissione?) ma 
soprattutto un utilissimo strumento per 
le donne che del loro consultorio di zona, 
ina anche degli altri vogliano sapere di 
più. 

Si tratta di una pubblicazione, per così 

dire, «aperta». Aperta, cioè, al contributo 
di chi il consultorio lo vive in prima per
sona: operatori, donne del comitato di ge
stione, ma soprattutto utenti. Diamo su
bito, perciò, il numero di telefono per chi 
volesse comunicare al bollettino notizie, 
comunicazioni, esperienze, iniziative, 
programmi, documenti o idee: 735.895 
(dalle 9 alle 13). 

La prima parte del bollettino compren
de alcune notizie «utili» (e non solo alle 
donne). Testi di leggi regionali, circolari 
sull'assistenza delle donne al parto e ai 
neonati, il testo della legge 194 (quella 
che consente l'interruzione della mater
nità), i luoghi dove è possibile praticare il 
rispettivo intervento, indirizzi di USL e 
consultori. La seconda parte invece, è il 
«bollettino* vero e proprio: notìzie sui 
consultori. 
- Si viene così a conoscenza di fatti im
portanti ma •sotterranei», in qualche mo
do, quasi celati per la scarsa risonanza 

In un opuscolo del Comune 

Quanti sono, 
dove sono, 
che fanno 

i consultori 
Una pubblicazione aperta 
al contributo dei cittadini 

che i consultori hanno potuto (o voluto, 
in qualche caso) dar loro. Per esempio 
l'esperienza del consultorio di via Iberia 
(USL 9) che la scorsa primavera ha cura
to un corso di informazione sessuale al 
liceo artistico di largo Pannonia riservato 
ai ragazzi e alle ragazze delle ultime due 
classi. Ma anche quella definita «appas
sionante» dalle donne dell'assemblea del 
consultorio di via Salaria (RM2) di una 
serie di incontri tra madri e operatori sul 
tema «genitori-figli». E ancora incontri al
la Garbateli* sul tema del lavoro dome
stico ed extra domestico e così via. 

Nei prossimi numeri, naturalmente, le 
notizie saranno molte di più e largo spa
zio verrà lasciato anche alle lettere che le 
donne vorranno spedire al bollettino, A 
proposito, ecco il suo indirizzo: «Coordì-. 
namento UU.SS.LL. - Redazione bollet
tino consultori» Via Merulana 123, 
00185 Roma. 

,/ . . u A i V . l ^ i S - i f e 
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Le proiezioni previste per il 27 e 28 agosto 

Parsifal di Syberberg 
anteprima a Massenzio 

Il film-opera presentato a Cannes - Dura 4 ore e sedici minuti 

Venerdì 27 e sabato 28 agosto sarà proiettato 
a Massenzio, in anteprima nazionale, il film-
opera «Parsifal», di Hans Jurgcn Sjbcrberg, 
tratto dall'omonima opera wagneriana. 

Il «Parsifal» di S>berberg, che e stato presen
tato fuori concorso ai festival di Cannes e Lo
camo di quest'anno, dura quattro ore e 16 mi
nuti e sarà proiettato sul grande schermo dell' 
arena del Circo Sviassimo. 

Svberberg, noto per il suo film «Fiume» su 
Hitler, e per «Ludwig, requiem per un re vergi
ne», aveva in un primo tempo previsto la prima 
italiana di «Parsifal», nel febbraio 1983, a Vene
zia, in occasione delle celebrazioni del centena
rio della morte di Wagner. Ma la possibilità di 
presentare il suo film nella stessa «cornice» che 
l'anno scorso aveva ospitato il «Napoleon» di 

Abcl Gance, lo ha convinto ad anticipare i tem
pi. Protagonisti del «Parsifal» sono: Armin Jor
dan — che ha anche diretto il coro di Praga e 
l'orchestra di [Montecarlo nell'esecuzione delle 
musiche del film — nella parte di «Amfortas», 
doppiato per il canto di Wolfgang Schocne; 
Martin Specr, «Titurel», cantato da Hans 
Tschammer, e «Parsifal», interpretato al «ma
schile» da Michael Kutter, e al «femminile» da 
Karin Krick, e cantato in entrambi le parti da 
Keiner Goldberg. 

Per una maggiore resa sonora il film verrà 
proiettato utilizzando il «dolby» un sistema di 
registrazione che elimina fruscii e rumori di 
fondo. 

NELLA FOTO: il regista Svberberg. 

Abusava delle pazienti 
Arrestato un radiologo 

ROMA — Un tecnico radiologo del Policlinico 
Gemelli, Gianv ittorio Zannini, di 37 anni, è sta
to arrestato dai carabinieri del reparto operati
vo per aver commesso atti di libidine su alcune 
pazienti. L'ordine di cattura contro Zannini, 
accusato di atti di libidine v iolenta e atti osceni, 
è stato emesso dal sostituto procuratore lori. 

Il tecnico — secondo gli accertamenti svolti 
dai carabinieri — diceva alle giovani donne che 
dovevano sottoporsi ad esami radiologici che 
l'apparecchiatura era momentaneamente gua
sta. Approfittando del buio del laboratorio di 
radiologia, Zannini abusava delle pazienti le 
quali, presumibilmente per timore di scandali, 
non si sono mai ribellate. 

L'ultima vittima del radiologo, però, non ha 
accettato le morbose effusioni: ha gridato, ha 
fatto accorrere i sanitari e Io ha quindi denun
ciato. 

NELLA F O T O : il radiologo a r r e s t a t o 

il partito 
FESTE DELL'UNITÀ 

SUO: continua la festa di NETTUNO 
NORD: LADISPOLI alle 19 3 0 dibat
t i lo su volontariato e associazionismo 
con il compagno Emilio Mancini si 
apre oggi la festa dell Unità di TOLFA 

• La ?ona del Partito di Civitavecchia 
ha raggiunto e superato ri 100% del 
tesseramento Con 2371 iscritti, di 
cui 124 reclutati e infatti arrivata al 
103% 

LATINA 

Sono m corso le feste di PRIVER-
NO. SEZZE-FORESTA. FONDI. ROC-
CAGORGA. GAETA SPIGNO SA 
TURNIA 

VITERBO 
Proseguono le feste a CASTIGLIO

NE IN TEVERINA con un dibattito 
(ore 18) sulla Provincia (De France
sco) alle ore 21 proiezione del fi lm 

«Addio Sindaco* ad AC
QUAPENDENTE alle 19 dibattito sul 
la Provincia (CapaldO Iniziano inoltre 
le seguenti feste CAPRANICA. 
MONTEFIASCONE SORIANO ONA-
NO 

RIETI 

A OFFEIO alle 21 comizio con Gi
raldo 

Lutti 
1 compagni delle tre cellule 

dei tassisti e la sezione TYisco-
lana porgono le loro più senti
te e fraterne condoglianze al 
compagno Rocco Di Marzio 
per la perdita del padre. 

• * * 

È morta mercoledì Teresa 
Benfanti. I funerali si svolge
ranno domani alle 15 30 par
tendo dal Policlinico Alla fi
glia Iolanda, al genero Rodol- . 
lo Pitolli nostro compagno di 
lavoro, ai familiari tutti giun
gano le condoglianze della 
GATE e della redazione de 1' 
Unità. 

Farmacie notturne e diurne 
ZONA Appio - Primavera • via App a 
Nuova 213 /A tei 786 971 Aurelio 

Cicr» via Bomfazi 12 tei 
622 58 94 Esqu*no - Ferrovieri 
Galleria di Testa Sta/iore Termini (fi 
no ore 24) tei 460 776 De Luca 
vta Cavour 2 . tei 460 019 Eur im-
bes». viale Europa 76 tei 595 509 
Ludovtsi - Internazionale, piazza Bar
berini 4 9 . tei 462 996 . Tuco. vta 
Veneto 129. tei 493 447 Monti -
Pa-am. via Nazionale 228 . tei 
4 6 0 754 Ostia Lido - Cavalieri, via 
Pietro Rosa 4 2 . tei 562 22 06 O-
stiense - Feo-azza, e ne Ostiense 269 . 
tei 574 51 05 Par-oh • Tre Madon
ne. via Bertotom. 5. tei 872 4 2 3 
Pier/stata • Ramundo Montarsoio. via 
Tiburtma 4 3 7 . tei 343 094 Ponte 
Mdvio • Spadazzi. Piazzale Ponte Mil-
vio 19. t H 393 901 Portuense • via 
Portuense 425 tei 556 26 53 Pre-
nestmo-Centocelìe - Delle Robinie 8 1 . 
tei 285 4 8 7 . CoUatma. via Collatina 
112. tei 255 032 Prenestino-Labi-
cano - Amedei via Acqua Bulicante 
70. tH 271.93 73 Lazzaro, via L A-
qm;a37. tei 778 931 Prat i-Coladi 
Rienzo, via Cola di Rienzo 213 tei 
351 816 . Risorgimento piazza Ri
sorgimento 44. tei 352 157 Pnma-
vaiit • Sciortlii. piazza Capecelatro 7 

tei 627 0 9 0 0 Quadrato Cinecittà 
Don Bosco - Cinecittà via Tusco'ana 
9 2 7 tei 742 498 in a'ternanza set
timanale con Sagripanti via Tusco'a
na 1258 tei 749 14 47 Trieste -
Camovaie via Roccantica 2 tei 
838 9 1 9 0 S Emerenziana v a Ne-
morense 182 tei 834 148 Monte 
Sacro - Severi via Gargano 50 tei 
8 9 0 702 m alternanza settimanale 
con Gravina via Nomentana 564 . 
tei 893 058 Trionfale Frattura via 
Opro 42 tei 638 0 8 46 Igea. I go 
Cervinia 18. tei 343 6 9 1 Trastevere 
• S Agata piazza Sonmno 4 7 Tu-
scolano - Ragusa, via Ragusa 13. tei 
779 537 Tor di Quinto - Chimica 
Grana via F Gali a ni 15. tei 
327 59 09 Lunghezza - Bosico. va 
Lunghezza 38 tei 618 00 42 Mar
coni - Andronio. viale Marconi 178. 
tei 556 02 84 

INFORMAZIONI 
Per avere informazioni sulle farma

cie di turno (diurno o notturno) i nu
meri telefonici da chiamare a seconda 
della zona che interessa sono 1921 
per il centro (Borgo. Campiteli*. Cam
po Marzio Castro Pretorio. Celio, Co
lonna. Esquilino, Ludovisi Monti. Pa-
none Pigna Ponte. Prati Regola. Ri

pa SaHustiano S Angelo S Eusta
chio S Saba Testacelo Trastevere 
Trevi) 1922 Codatmo Monte Sacro. 
Monte Sacro Alto Nomenxano Pano-
li Pietralata Pmciano Ponte Mam
molo Salano S Basilio Tiburtmo 
Trieste. 1923 Alessandrino. Appio 
Claudio Appio Latino Appio Pignatel-
li Don Bosco Prenestmo-Centocelie 
Prenestmo-Labicano 1924 Ardeati-
no. EUR. Fiumicino. Garucotense. 
Giuliano-Dalmata. Ostia. Ostiense. 
Portuense. 1925 Aurelio Cesano. 
Della Vittoria. Flaminio La G«ustinia 
na. La Storta. Ottavia, Pnmavaile. Tor 
di Quinto. Trionfale 

È morto 
il maestro 

De Fabritiis 

Il maestro Oliviero De Fabri
tiis. uno dei maggiori direttori 
d'orchestra contemporanei, da 
tempo colpito da un male incu
rabile, è morto ieri a Roma. De 
Fabritiis, che era nato a Roma 
nel 1902, aveva studiato presse 
il conservatorio di S. Cecilia ed 
era stato segretario artistico 
nello stesso conservatorio. 

Cinema e teatri 
Musica e Balletto 
ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A 

Alle 2 1 . «Serenate in Chiostro» Presso il Chiostro di S 
Maria della Pace (via Arco della Pace 5. ong Coronari) 
Duo Chitarristico Italiano Informazioni tei 
6 5 6 8 4 4 1 . 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che 
avrà inizio il 6 settembre Per informazioni tei 6543303 
dalle 16 alte 2 0 

VILLA ALBANI 
(Via Aldobrandino 32 • Anzio) 
Riposo 

Prosa e Rivista 

DEL PRADO 
(Via Sora 28) 
Si effettuano audizioni ad attori ed attrici Per informazio
ni tei 5421933 

Sperimentali 

GRAUCO CINEMA 
(Via Perugia, 34 Tel 7551785) 
Nel mese di agosto dal martedì al venerdì ore 
18 30-19 3 0 funziona la Biblioteca Circolante specializ 
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoons (per ragaz
zi) 

Prime visioni 

L. 4 0 0 0 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) 
Bruca Lee vive ancora - Avventuroso 
(17-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel 4741570) L 3000 
Carezze inconfessabili 
(10-22 30) 

ARISTON - u 

(Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 
10 e A n n i e con W Alien - Satirico 
(17 22 30) 

ARISTON N. 2 
(G Colonna - T 6793267) 
11 prigioniero della 2* strada con J Lemmon - Satirico 
(17 22 30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656) L 3000 
L'aereo più pazzo del mondo con R Hays - Satirico 
(17 22 30) 

AUGUSTUS 
(Corso V Emanuele. 203 - Tel 655455) L 3000 
Diritto d i cronaca con P Newman - Drammatico 
(17-22 30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel 4751707) L 4 0 0 0 
Driver l'imprendibile con R O Neal • Drammatico 
(17-22 30) 

L 4000 

L 4000 

53 - Tel 4743936) 

Tel. 350584) 

Drammatico 

L. 4 0 0 0 
Giallo (VM14) 

4 0 0 0 
Horror 

BLUE M O O N 
Via dei 4 Cantoni 
Erotic excitation 
(16-22 30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capramca. 101 - Tel 6792465) L 4000 
I predatori dall'arca perduta con H Ford - Avventuro
so 
(17 15 22 30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) 

L 4000 
Kramer contro Kramer con O HoHman • Sentimenta
le \'•> < 
(17 30 22 30) - -. 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 9 0 
L 4 0 0 0 
Via col vento con C Gable 
(16 5 0 2 1 00) 

EMBASSY 
(Via Stoppani, 7 - Tel 870245) 
Profondo rosso con D Hemmmgs 
(17.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L 
Delitto a l Central Hospital con W. Shatner 
(VM18) 
(17-22 30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 4 1 - T e l 6797556) L 4 0 0 0 
Sabato domenica e venerdì con A Celentano - Satiri
co 
(17-22 30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel 5910986) L. 4 0 0 0 
Amici miai con P. Noiret - Satirico (VM 14) 
(17.30-22.30) ;- _ ' 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T 864149) L. 3500 
R icominc io da tre con M Troisi - Comico 
(17 22 30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44 . - Tel -.460285) 

' ' L. 3 5 0 0 ' 
La c e r i m o n i a dei sensi 
(16 22 30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 4 4 Tei 460285) L 3 5 0 0 
Elene erotica 
(16 22 30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel 780271) L 4 0 0 0 
Sabato domenica e venerdì con A Celentano • Satr i -
co 

17-22.30) 
PARIS 

(Via Magna Grecia 112 - Tel 7596568) L 4 0 0 0 
D e l m o a l Central Hospital con W Shatner - Horror 
(VM18) 
116 30-22 30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel 462653) L. 4000 
Rosso sangue con A BeOe - fratto (VM 18) 
(17-22 30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

• i 

«lo e Annie» (Ariston) 
«Il prigioniero della 2 ' strada» (Ariston 2) 
«I predatori dell'arca perduta» (Caprani-
ca) 

«2001 Odissea nello spazio» (Reale. Cuc
ciolo) i > • i * 
«Hair» (Radio City) 
«Arancia meccanica» (Rivoli) - ' ' 
«La signora della porta accanto» (Le Gine
stre) 
«I cannoni di Navarone» (Mignon) 
«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo) 

Fiumicino 

T R A I A N O 
Deli t to al ristorante cinese con T. Milian • Comico 

Maccarese 
ESEDRA L. 2 0 0 0 

Agente 0 0 7 Dalle Russia c o n «more con S Connery 
- Avventuroso 
(20.30-22.30) 

Arene 

ESTATE ROMANA 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicolo) 
Alle 2 1 30 La Coop «La Plautina» presenta Sergio 
Ammirata in II disastroso delitto del signor Tit l di 
Alee Coppel. con P Parisi M Bonini Olas. I Bonn. F 
Madonna Regia di Enzo Di Castro (Ultime 3 recite) 

MASSENZIO ' 8 2 AL CIRCO M A S S I M O 
«E» come «Estasi di un delitto» alle 21 Venerdì 13 , 
L'assassino t i siede accanto, I ragazzi venuti dal 
Brasile, Estat i di un delitto. CINEMA RIALTO' V e 
stito per uccidere. 

ISOLA TIBERINA 
(Tel 6548775) 
«Roma Musica 1982» alle 18 II Gruppo «Il Teatro dei 
Viandanti» presenta La carrozza d'argilla, alle 
21 30 Musica Latino-americana: «Gruppo Ser
pante 81» , 

VILLA ALDOBRANDINI 
(Via del Mazzarino) 
Allo 2 1 . «28* Estate del Teatro Romano» Anita Du
rante. Leila Ducei, Enzo Liberti presentano la Comp 
Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante» in La 
buffa historia da Meo Patacca di Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi Informazioni tei 
6781863 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 
(Tel 5650283) 
Alle 21 3 0 Antigone di Sofocle Regia di Antonio 
Salmas con M Malfatti. A Salmas. G. Gavalotti 

GIARDINO DEGLI ARANCI 
(Via Santa Sabina - Aventino) 
Alle 2 1 . Miles di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, E. 
Guemni, L Gatti, M Gatti, R. Cortesi Musiche di 
Paolo Gatti Coreografie di Mario Dani. 

DRAGONA (Acilia) 
Riposo 

FELIX (Montaverde) 
I mastini del Dallas con N. Nolte - Avventuroso 

M A R E (Ostia) 
Non pervenuto 

M E X I C O 
La banda del trucido con T. Milian • Avventuroso 
(VM14) 

N U O V O 
(Tel 588116) 
II giorno più lungo con J Wayno - Drammatico 

TIZ IANO 
Rocky II con S Stallone • Drammatico 

Cinema d'essai 

D I A N A 
(Via Appia Nuova. 427 • 
Monster con D. McClure • 

Tel. 7810146) 
Horror (VM 18) 

L 2 0 0 0 

L. 3000 

L. 3 5 0 0 
Avventuro-

Drammatico 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) 
Hair con M Forman - Musicale 
(17-22 30) 

REALE 
(Piazza Sonmno 7 - Tel 5810234) 
2 0 0 1 odissea nello spazio con K. Dullea 
so , 
(17-22 30) 

RIVOLI 
Arancia meccanica con M McDowell 
(VM 18) 
(17 3 0 22 30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel 864305) L. 4 0 0 0 
Rosso sangue con A Beile • Giallo (VM18) 
(17-22 30) • 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel 7574549) L 4 0 0 0 
La collina degli stivali con T. Hill - Avventuroso 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA ' 
. (Via Viminale - Tel 485498) L. 4 0 0 0 

Delitto a Porta Romane con T. Milian - Giallo 
(17 30 22.30) • i 

TIFFANY • 
(Via A. De Pretis - Tel 462390) L. 3 5 0 0 
La bocca di Enrica vogliose • impudica 

- (16.30-22 30) 
UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel 856030) L. 4 0 0 0 
La collina degli stivali con T. Hill • Avventuroso 
(17-22 30) < 

Visioni successive 

L 1000 

ACILIA 
(Borgata Acilia - Tel 6050049) 
Film solo per adulti 

ALFIERI 
Chiusura estiva 

ANIENE 
Avventure erotiche di Don Chisciotte 

AQUILA 
(Via L Aquila. 74 - T. 7594951) 
Helga 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel 7615424) L. 2 5 0 0 
Purché si faccia con gusto 

B R O A D W A V 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel 2815740) L. 1500 
Film solo per adulti 

ELDORADO 
(Viale dell Esercito. 38 - Tel. 5010652) " L. 1500 

• La pomo mogSe dea'inquilino accento 
ESPERIA ' " " 

(Piazza Sonmno. 37 - Tel. 582884) 
Squadra antimafie con T. Milian • Comico 

ESPERO 
Riposo 

ETRURIA 
La poliziotta della squadra d e l Buon Costume con 
E Fenech - Comico (VM 14) 

MERCURV ~ 
(Via Castello. 4 4 • Tel. 6561767) L 2 5 0 0 
L'altro vizio della bocca 

METRO DRIVE I N 
(Via C. Colombo. Km 2 1 - Tel. 6090243 ) 
L. 2 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(20 50-231 

M O U U N ROUGE 
(Via O M. 'Corbmo. 2 3 - Tel 5562350) L. 2 0 0 0 
Sexy erotic Job 

ODEON 
(Piazza deOa Repubblica - Tel. 4 6 4 7 6 0 ) L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 

L 2 5 0 0 

n \ ' 

Vest i to 
(VM18) 

p e r uccidere con N. Alien - Drammatico 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11 .30 Film « Duetto nell'Atlan
tico». 13 Cartoni animati. 13 .30 
Telefilm «Capitan Luckner». 14 
TG. 14 .30 Sceneggiato «Manon 

. Lescaut». 15 Cartoni animati; 
18 15 Film «Il circo degli orrori»; 
2 0 3 0 Telefilm «Capitan Lucice
ne™. 2 1 TG. 2 1 1 5 Film «Il servo», 
2 3 15 Sceneggiato «Manon Le
scaut». 

CANALE 5 
Ore 8 .50 Cartoni animati. 9.S0 Te
lefilm «Msude». 10.15 Teleroman
zo «Aspettando il domani»; 10.40 
Teleromanzo «Sentieri»; 11.30 Te
leromanzo «Doctors»; 11.55 Ru
briche: 12 .10 Telefilm «Phyflrs»; 
12.40 Cartoni animati; 13 4 0 «A-
spettando il domani»; 14 Film 
«Lazzarefla» - Teleromanzo «Do
ctors» - Telefilm «Maude». 17 Car
toni animati. 18.30 Pop-corn; 19 
Telefilm «Kung-fu»; 2 0 «Aspettan
do il domani», 2 0 . 3 0 Telefilm 
«Wondtr w o m i m ; 2 1 . 3 0 Film «I 
Don Giovanni della Costa Azzurra»; 
2 3 25 Popcorn; 0.25 Film «Le tom
be dei refusatat i ciechi» - TetefHm 
«Agente Speoele». 

RTI LA UOMO TV 
Ore 8 .10 Cartoni animati; 10 .20 
Sceneggiato «Marianna»; 10.50 
Sceneggiato «La corda al collo»; 
11.45 Film «L'esca»; 13 Telefilm 

«Qutcny». 14.05 Telefilm «L'eredi
tà del silenzio» 15 Boxe: 16 Cicli
smo; 16 .20 Documentario; 16 4 5 
Cenoni erwnati; 18 .30 Telefilm 
«L'eredità del silenzio». 19.25 Te
l-film «Angoscia». 2 0 Telefilm 
«The Jefferson»; 20 .30 Telefilm 
«QutncY»: 21 .30 Film «Gli amici di 
Edd*c Covle»; Sceneggiato «La cor
da al collo»; 0 0 5 Film «Cartagine 
in fiamme»; 0 2 Fantastico; 2 .30 
Film. 

S.P.Q.R. 
Ore 18.30 Film; 2 0 Rubrica; 2 0 . 3 0 
Film; 2 2 Rubrica. 2 2 . 3 0 Film. 

T.R.E. 
Ore 14 Film «g canale della morte»; 
15 .30 Telefilm «Crociera di rmele»; 
19 .20 I protagonisti, 2 0 . 3 0 Tele
film «S.O.S. polizia», 2 1 Film «Do
mani mi impiccheranno»; 2 2 . 3 0 
Film. 

GBR 
Ore 16.15 Sala stampa; 16 .30 
Film; 18 Telefilm «Lucy e gli altri»; 
18.30 Cartoni animati. 19 Sceneg
giato «I miserabili»; 2 0 Cartoni ani
mati; 2 0 . 3 0 Sala stampa; 2 1 Tele
film «Ispettore Bhiey». 2 2 Film. 

QUINTA RETE 
Ore S. 3 0 Cenoni animati; 9 .40 Te
lefilm «Le donne bionica»; 10 .30 
Film «Eternamente tua»; 12 Tele» 
film «Giorno per giorno»; 12.30 

Cartoni anime l i ; 14 Telefilm «Le 
donne taonice»; 15 Tefenbn 
«F.B.L»; 15 .55 Tetefam «Vita da 
strega»; 16 .20 Cenoni anirnett; 1 9 
Tele lem «rGiomo per «porno»; 
19.30 Canoni animati; 2 0 . 3 0 Tele
film «Vita da strega»; 2 1 Sceneg
giato «E le stelle stanno a guarda
re» (8* puntata); 2 2 Film «Terrore 
anni 30»; 23 .45 Venerdì sport: Pu
gilato. 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telefilm «love Boat»; 10 Te
lefilm «Doris Day»; 10 .30 Pam «I 
ponti dì Toko-Ri»; 12 TetefBm 
«Mmder»; 13 Cenoni animati; 
13 .30 Telefilm «Love Beai»; 14 .30 
Fam «La strada buie»; 16 Cartoni 
animati; 16.35 Telefilm •Evasioni 
Celebris; 19.30 Cenoni animati; 
2 0 . 3 0 Telefilm «Mmder»; 2 1 . 3 0 
Film «La ragazza sotto il lenzuolo»: 
2 3 Telefilm eOoris Day»: 2 3 . 3 0 
Fam «La rivetta»; 0 1 Tetefam «The 
Coaaborators». 

TELE TEVERE 
Ore 6 .40 Fam: 10 Cartoni animati: 
10 .30 Documentario: 11 Fam «La 
battaglie del taKsmeno verde»; 
12 .30 Motori non stop: 13 .30 Te
lefilm; 14 .30 Fam «Le corse pezza 
di Sorelle Sprint»; 16.30 Cenoni 
animati: 17 Telefilm; 17.30 Fam 
«Le Colt cantarono la morte e fu 
tempo di massacro»; 19 La fiera 
del bianco; 2 0 Musei in casa; 2 0 . 3 0 
Rubrica religiosa; 2 1 Fam «Da b v 
stenbul ordina di uccidere»; 2 2 . 6 0 
Fam «M mio carpa con rabbie»; 
0 .40 Fam «Le dievoiesse». 

SPLENDID * -
(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) L 2500 
Le ragazze dal ginecologo con C. Schubert • Senti
mentale (VM 18) 

TRIANON 
Riposo 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) " L. 2500 
Il marito erotico con P Hamm • Sentimentale (VM18) 

VOLTURNO 
Via Volturno. 37 - Tel 4751557) L. 2500 
Vedova di giorno amante di notte e Rivista spoglia
rello 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Paliottmi - Tel 5603186) L. 3 5 0 0 
2 0 0 1 odissea nello spazio con K. Dullea • Avventuro
so 
(18-22 30) . , - i 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L 3500 
La signora della porta accanto con G. Deparoieu -
Drammatico .. , 
(18-22 30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel 5610750) L. 3500 
Zombi con P Enge • Drammatico (VM18) 
(16 30-22 30) 

SUPERGA ' ' -
(Via della Marma) 
Culo e camicia con E Montesano • R. Pozzetto - Comi
co 
(16.30-22.30) 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1600 
I cannoni di Navarone con G. Pack • Avventuroso 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA 

(Scalo do Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 22 Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

N A I M A PUB 
(Via dei Leutan. 34) 
Tutte lo sere dalle 19 Jazz nel centro di Roma. 

SELARUM 
(Via dei Fienaroli. 12 - Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 1 8 Concerti in giardino a Traste
vere. Ingresso libero 

Cabaret 

PARADISE 
(Via Mario de' Fiori. 97 - Tel 854459-865398) 
Alle 2 2 . 3 0 e O 30 «City Peopte Revue» in Ballettome-
nia e Attrazioni internazionali. Alle 2 . Champagne a 
calza di seta 

SRL 
COOPERATIVA 

CESTIA 
00159 ROMA - VIA TIBURTINA, 713 
TEL 435.354/4.382.235/434.060 

ALISCAFI 
ORARIO 1982 

TARIFFE 
Anzio/Ponza 13.000 
Ponza /Ischia 13.000 
Anzio/Ischia 24.000 

SHAV Spa 
VETOR SPI 

ANZIO - PONZA - ISCHIA 
ANZIO/PONZA 

M 28 Milli» al 30 Gligii - EMI IU U •ifltii 
Partenze da Anzio 08.05 11.40f) 
Partenze da Ponza ' 09.40 15.300 
f ) Solo Sabato • Domenica < 

M V al 3Ui| l le - Gltnriliare 
Partenze da Anzio 08.05 06.30* 11.40" 14.00" 
Partenze da Ponza 09.40 15.30* 18.30* 19.00 

* Si effettua il Lunedì - Mercoledì - Sabato - Domenica 
• Si effettua a Sabato e Domenica 

" S i effettua «rio il Venerdì 

17.15 
19,00 

17.15 

11.40 
18.30* 

17.15 
19.00 

Oli 1* al 31 Acute - Glvonere 
Partenze da Anzio 08,05 08.30* 
Partenze da Ponza 09.40 15.30 
* Escluso Martedì e Giovedì 

I M V al 15 Sette»*» Eadau atataii dal 16-9 al 28-9 
Partenze da Anzio 08.05 11.40* 16,30 08,05 18.00 
Partenze da Ponza 9.40 15.00* 18.00 09.40 17.30 
* Solo Sabato e Domenica 

Durata del percorso: 70 minuti 

ANZIO/PONZA/ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolie - Ustica - Palermo) 

Lui. 
Iter. 
Sab. 
Dom. Ven. 

Anzio p. 8.30 1400 
Ponza a. 9.40 15.10 

p. 9.55 15,30 
Ischia a. 11.15 16.50 

M1-a131Lttaff 
luTL 
M£f. 
Sab. 

' Dora Ven 
l«hia p. 16,40 17,20 
Ponza a. 18.00 

p. 18,30 • 
Anno a. 19.40 19.40 

Anzio p. 8.30 
Ponza a. 9.40 

Ponza p. 9.55 

Ischia a. 11.15 

9r99 9 OT w 1 ^è^*a*9ajSJ 

Ischia p. 16.40 

Ponza a. 18.00 

Ponza p. 18\30 

Anzio a. 19.40 

LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 15 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 
La Società si riserva di modificare in parte o toulmerita i praserrtì orari par fr»tivi di treffim 
senza preavviso alcuno. 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI HEL'IOS 

TRAVEL 
YIAGGIeTURXSMO sxl, 
00C42 ANZIO (ITAtY> 
Vta Porto Innocenaiano.18 
Amie Tal. (06) S t t a W . f M U M Tx i130e» 
Penta Taf. (0771) M070 
Ischia Tal. (OH) tSizIS-StUCT Tu 710314 

' Dal 2 0 agosto 
SETT IMANE AZZURRE 

Hotel LUNA 
Marina di Ravenna 

P R E Z Z I F A V O L O S I 
Camere con servizi • Solarium Cucina romagnola • Vicinissimo al 

mare - Cabme private - Conduzione familiare 
Per informazioni telefonare 0 5 4 4 / 4 3 0 . 2 3 6 

nuova rivista 
internazionale 
menwle 
abb. annuo L. 23.000 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

riformai 
della scuola 

mensile 

Offre agli operatori scolastici Q 
contributi pohiici, esiterà»), e>a> 

."8 
didattici. 

abb. annuo L. 18.000 

a a a a a i 
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Nella Coppa Placci le ultime scelte per i «mondiali» di Goodwood 

Il et Martini attende 
oggi al varco Argentin 

Chi si nasconde, chi sgarra, chi cercherà di sfruttare le ruote altrui per avere fiato e 
gambe nel finale, verrà bocciato - Mancano alla formazione tre titolari e due riserve 

Nostro servizio 
CASTEL S. PIETRO — C'è un po' d'elet
tricità nell'ambiente del ciclismo, quel 
tanto che basta per dare un tono partico
lare alla Coppa Placci in programma oggi 
da Castel S. Pietro a Imola sulla distanza 
di 250 chilometri, un «test» per uomini 
forti, l'ultima cavalcata per la formazione 
della nazionale che il 5 settembre difen
derà i colori italiani nel mondiale di Goo
dwood. Per abitudine, per antica tradizio
ne, noi siamo gli unici a procedere col 
metodo delle indicative e non è male poi
ché se si decidesse in quattro e quattr'otto 
qualcosa di utile e di prezioso certamente 
sfuggirebbe. E poi, dono il Giro d'Italia, il 
novanta per cento dei nostri corridori 
prende la strada del mare o dei monti 
invece di buttarsi nella mischia del Tour: 
da qui la necessità di controllare la situa
zione per giungere alle vane scelte. Inol
tre abbiamo un commissario tecnico che 
tutti ci invidiano perche veramente al di 
sopra delle parti. 

E siamo al dunque, siamo prossimi ai 
nomi dei dodici titolari e delle due riser
ve, siamo ad un esame decisivo. Stasera, 
un paio d'ore dopo l'arrivo della «Placci», 
verso le ore 18, pensiamo, Martini ci darà 
i connotati degli azzurri e quel filo d'elet
tricità di cui dicevamo è dato da una cu
riosità in cui rimbalzano le immagini di 
questo e di quello, da una vigilia piuttosto 
nervosetta anche se Nino Ceroni organiz
za con stile e con passione, con una punzo

natura diversa da tutte le altre: sotto i 
vecchi platani delle Terme di Castel S. 
Pietro, ad esempio, l'attenzione è divisa 
fra i ciclisti e i campioni italiani di skate
board, veri e propri acrobati su un asse a 
rotelle, ragazzi che raccolgono applausi in 
una sequenza di evoluzioni. 

Come sapete, la nazionale ha già i suoi 
cardini, i suoi punti fissi, ha Moser e Sa-
ronni nelle vesti di primattori, ha Baron-
chelli, Contini e Gavazzi nei panni dei 
«guastatori», dei tipi che dovranno mette
re alle strette i maggiori avversari, ha in 
Ceruti e Masciarelli due grandi scudieri e 
poiché sembrano già promossi anche Lea
li e Torelli, per completare il mosaico 
mancherebbero soltanto tre elementi più 
i due rincalzi. Ebbene, sembra roba da 
poco, ma non è così perché numerosi sono 
gli atleti che vorrebbero prendere l'aereo 
per l'Inghilterra. Lo stesso Martini am
mette l'abbondanza e se fosse possibile 
leggere nel suo quadernetto noi scopri
remmo annotazioni e giudizi su Argentin, 
Mantovani, Natale, combini, Amadori, 
Bontempi, Petito, Landoni, Santimaria, 
Vicentini, Fraccaro ed altri ancora. 

È comunque chiaro che Moreno Argen
tin gioca grosso. In disarmo nell'indicati
va di Peccioli e assente nel Giro dell'Um
bria. l'esponente della Sammontana do
vrà fugare i dubbi di Martini con una pre
stazione maiuscola, con una corsa d'attac
co, per intenderci, e resta da vedere se 
Moreno — solitamente bravo nelle mano

vre di rimessa — riuscirà ad interpretare. 
un ruolo del genere. Partiremo al tocco 
delle nove, andremo incontro al circuite 
dei Tre Monti con la salita di Monte l a 
Pieve e continuando entreremo nel vivo 
della battaglia con dieci passaggi sul co
cuzzolo del Frassaneto, una collinetta che 
guarda verso il rettilineo dell'autodromo 
imolese, verso la fettuccia dove Martini 
tirerà le somme della giornata. Una bella 
suonata con un avvertimento per tutti gli 
azzurrabili: chi si nasconde, chi sgarra, 
chi cercherà di sfruttare le ruote altrui 

Eer avere fiato e gambe nel finale sarà 
occiato. Pierino Gavazzi annuisce: «Esat

to. Martini vuole una squadra di combat
tenti, una formazione compatta. Potrei 
sbagliarmi, ma prevedo un'infinità di a-
zioni. Gli olandesi cercheranno di rompe
re il cerchio azzurro e non solo gli olande
si. A me fa paura anche un certo Hinault. 
Con quell'arrivo in salita...». 

Quanti gregari vorresti?, chiedono a 
Moser. «Quattro», risponde il trentino al
ludendo a Masciarelli, Torelli, Amadori e 
Mantovani. E allora disputerai la Placci 
per agevolare qualcuno? «No. Vorrei vin
cere. I miei compagni sono tenuti a dimo
strare di persona quanto valgono. Giu
sto?.. 

Giusto, Francesco. Picchia il sole e 
mentre telefoniamo si aspetta Saronni. 
Oggi parleranno i fatti e parlerà Martini. 

Gino Sala 

Quando la Nazionale italia
na ha vinto il titolo di campio
ne del mondo di calcio avevo 
scritto che quello era un gior
no infausto, perché da quel 
momento il calcio italiano a-
veva perso il diritto di essere il 
più scombinato che si vedesse 
in giro, i suoi protagonisti do
vevano preoccuparsi perché 
da quel momento non avreb
bero più potuto giocare male. 
Vinto il titolo dovevano dimo
strare di averlo meritato. 

Oggi devo ammettere che 
quelle preoccupazioni erano 
infondate. Dirigenti e calcia
tori sono uomini pieni di ri
sorse; prima ancora di dimo
strare di meritare il titolo 
hanno cominciato a compor
tarsi come se l'avessero già di
mostrato. In un mese sono ac
cadute tre cose significative: 
le società hanno subito alzato 
i prezzi dei biglietti degli sta
di; non si sa ancora cosa si ve- • 
drà, comunque lo si pagherà -
di più: è il calcio migliore del 
mondo e quindi bisogna pa
garlo in proporzione; il gover
no ha messo sui biglietti d'in
gresso negli stadi la stessa 
IVA dei prodotti di lusso; ma
gari non saranno partite di 
lusso, ma sono tassate come 
partite di caviale: pagheremo 
VIVA come se pasteggiassimo 

Le richieste di Rossi, Tardelli e Gentile 

Ma i giovinotti sono 
campioni del mondo 
mica dei mendicanti! 
a champagne e berremo un 
simpatico lambrusco. Infine 
— ed è storia di ieri — i cal
ciatori chiedono un tratta
mento adeguato alla loro clas
sifica internazionale. ' 

Mercoledì sera a Casale gli 
azzurri Rossi, Tardelli e Gen
tile si sono rifiutati di parteci
pare alla partita che la Juven
tus doveva disputare appunto 
col Casale se non avessero ot
tenuto lo stesso trattamento 
economico che la squadra ha 
riservato a Boniek e Platini; 
tutto sommato una richiesta 
modesta, visto che Boniek e 
Platini non sono campioni del 
mondo e loro sì. Avrebbero 
potuto chiedere molto di più. 
Specie poi se si considera che 
nel campo di Casale, per ve
derli, iposti in piedi — ipopo
lari — costavano 10.000 lire e 

quelli a sedere 50.000; chiede
re — come chiedono Rossi, 
Tardelli e Gentile —13 milio
ni al mese più i premi di parti
ta, il premio di classifica e gli 
annessi vari da aggiungere al 
numero imprecisato di milio
ni vinti con il titolo mondiale 
sembra una richiesta quasi u-
mile, da mendicanti, comun-

Z ue indegna dei calciatori più 
ravi dei mondo. Soprattutto 

se si considera che Rossi osta
to pagato dalla Juventus circa 
4 miliardi e Boniek almeno la 
metà: in fondo sono i dirigenti 
stessi del calcio ad autorizzare 
le richieste dei giovinotti. 

Meno male che tra quattro 
anni ci sarà un altro mondiale 
e abbiamo buone speranze di 
perderlo: avremo trovato il 
calmiere. 

Kim GENTILE 

PILOTI 

-1 Pironi (Ferrari) 
2 Watson (McLaren) ' 
3 Rosberg (Williams) 
4 Prost (Renault) 
5 Lauda (McLaren) 
6 Arnoux (Renault) 
7 Patrese (Brabham) 
8 Piquet (Brabham) 
9 Tambay (Ferrari) 
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Oggi a Zeltweg i piloti della Formula Uno 
impegnati nelle prime prove del Gran 
Premio d'Austria che si correrà domenica prossima 

L'attacco al «fort Ferrari» 
A Digione 
arriverà il 
«rinforzo» 

Reutemann? 
Ricomincia oggi sul circuito 

austriaco di Zeltweg l'attacco 
a «fort Ferrari». Sette «pistole-
ros» in cerca di gloria contro 
l'ultimo avamposto di una 
squadra valorosa, ma dimez
zata dalla sfortuna. Solo a Di
gione, in Francia, è previsto i* 
arrivo dei rinforzi: Tambay 
dovrebbe essere affiancato da 
Carlos Reutemann o dal gio
vane Warwick della Toleman. 
Il primo è un serio professioni
sta e un pilota esperto, il se
condo ha già dimestichezza 
con i turbo. A «fort Ferrari», 
comunque, regna l'ottimismo. 
Giocano a loro favore due fatti 
importanti: l'avere la macchi
na più affidabile del momento 
e il sapere che gli avversari, di
visi da insanabili rivalità, sono 
costretti a spararsi fra di loro. 

Tenete presente che i pros
simi tre circuiti (Zeltweg, Di
gione e Monza) sono tra i più 
veloci del mondo. In Austria, 
dove si correrà domenica, ad 
esempio, si raggiungono me
die dì 230 chilometri orari. 
Quindi i turbo Ferrari, Re
nault e Brabham hanno già 
prenotato i posti sul podio. Un 
altro particolare da ricordare 
è la suddivisione dei punti in 
un gran premio: nove al pri
mo, sei al secondo, quattro al 
terzo, tre al quarto, due al 

quinto e uno al sesto (vedere 
tabella). Allora, uscendo di 
metafora, chi sono i sette pilo
ti che cercano di strappare alla 
Ferrari un meritatissimo tito
lo mondiale e quante possibi
lità hanno di riuscita? Eccoli. 

WATSON («il romantico.) 
— Irlandese, 36 anni, 133 cor
se alle spalle, guida una 
McLaren. Quando non è a cac
cia di trofei, si chiude nella 
sua villa in Inghilterra e ascol
ta musica rock in compagnia 
di qualche vedova. Assicurano 

. che in pista è un genio, ma è 
troppo incostante. Potrebbe 
spaccare il mondo in una gara, 
poi si perde dietro alle sue av
venture romantiche. 

ROSBERG («il mastino») 
— Finlandese, 34 anni, ha gi
rato in 49 gran premi. Il suo 
manager, Frank Williams, gli 
rimprovera spesso di non esse
re un buon collaudatore. Ro
sberg supplisce a questo grave 
difetto con una guida irruente 
e spericolata. Alcune volte gli-
va bene, altre non termina la 
corsa perché deve consegnare 
ai box una macchina a pezzi. 
Nel «circo» danno poco credito 
a chi spara troppi colpi a vuo
to. 

PROST («il giocatore») — 
Francese, 27 anni, ha parteci
pato a 38 corse mondiali. Ave

va un avvenire come mezz'ala 
del St. Etienne, ma ha preferi
to lo sport delle quattro ruote. 
Fra le giovani leve, è senza 
dubbio uno dei migliori. Il suo 
guaio, quest'anno, si chiama 
Arnoux, compagno di squadra 
alla Renault. Gli ha rubato 
molte «pole position» e si è 
permesso di sbeffeggiarlo a Le 
Castellet e a Hockenheim. Co-

Didier Pironi 
continua 

a migliorare 

HEIDELBERG — È atteso 
per oggi o per domani un 
nuovo comunicato ufficiale 
sulle condizioni di'Didier Pi-

' roni. I medici continuano a 
' osservare un assoluto riserbo 
sulle sue condizioni, ma è no
to che, irt assenza di aggrava
menti, il tempo gioca in favo
re di Didier. Insomma, Piro
ni sta migliorando e alla fine ' 
della prossima settimana po
trebbe lasciare Heidelberg 
per essere trasferito in una 
clinica francese. 

sì Prost ha perso molta fiducia 
nelle sue qualità di pilota. Ri
mane, comunque, un giocato
re freddo, puntiglioso, preciso. 
E per «fort Ferrari» resta l'av
versario più temibile. 

LAUDA («il professore») — 
Mai un errore, un attimo di 
esitazione; una guida pulita, 
efficace. L'unica distrazione a 
Hockenheim, dove è uscito di 
pista slogandosi un polso. Non 
e sicura la sua partecipazione 
a! gran premio d'Austria. «Di 
sicuro il mondiale non lo vinco 
io — ammette il "professore" 
— perché non posso compete
re con gente che possiede cen
to cavalli più di me». E se Io 
dice il pluricampione austria
co di 33 anni e 122 gran premi 
alle spalle, bisogna dargli ere-, 
dito. 

ARNOUX («il ribelle.) — 
Francese, in 33 anni ha corso 
60 gran premi. Definito «estro
so al limite», Arnoux non com
mette più errori dalle ultime 
due gare. Dopo i litigi alla Re
nault si sente ormai libero da 
responsabilità, vive alla gior
nata, corre per la gioia di cor
rere. Scomparso lo stress, è u-
scito il vero Arnoux, pilota ir
resistibile. «Posso anch'io 
puntare al titolo» dice riden
do. Poi aggiunge: «Scherzo na
turalmente». Purtroppo que

sti tipetti, quando sono in 
macchina, non scherzano mai. 

PATRESE («il muto.) — 
, Ama i lunghi silenzi il famoso 
patavino di 28 anni che pre
senta un conto ormai di 78 
gran premi. Finire alla Bra
bham, dopo anni di gavetta, è 
stato il coronamento di un suo 
sogno. Ma la vettura di Eccle-
stone e Gordon è apparsa su
bito la meno affidabile fra le 
macchine turbo. Grandi botti 
iniziali, poi il silenzio. Patrese. 
ha trovato una vettura a sua 
immagine e somiglianza. 

PIQUET («il boxeur.) — 
Brasiliano, 30 anni, campione 
del mondo in carica si è distin
to a Hockenheim sferrando 
calci e pugni al malcapitato 
De Salazar. Fino ad oggi tutto 
gli è andato storto. Ma Piquet 
resta, per noi, un pilota ecce
zionale. Grintoso, gran lavora
tore, sempre concentrato, sa 
ottenere il massimo dalla mac
china. Buon incassatore, cerca 
sempre il colpo del k.o. Per 
«fort Ferrari» un avversario o-
stico, duro a cadere. 

Sergio Cuti 

• Nella foto: REUTEMANN 
(accanto al titolo) e TAMBAY 
con la Ferrari 

Questo Napoli 
è una squadra 
di «lottatori» 

NAPOLI - A poco meno di una settimana dall'inizio uffi
ciale della stagione, i goal di Diaz — l'argentino per il 
quale la società partenopea ha rischiato il collasso econo
mico — rianimano le anemiche casse sociali partenopee. A 
colpi di grancassa i sudditi ferlainiani, «made by Rizzoli», 
rendono noto — non senza ricorrere ai collaudati schemi 
della persuasione occulta (una sorta di famigerato «caro
sello» tv) — che gli abbonamenti vanno a ruba, che insom
m a il «popolo» — tanto per usare un'espressione cara al 
comandante Lauro, non di certo peggiore del suo fìlobor-
bonico successore — è contento, non vede l'ora di bearsi di 
fronte alle gesta della premiata ditta «Rudy e Ramon». 

Dabbenaggine a parte, meriti ingigantiti a parte, entu
siasmo — comprensibile perché dovuto al cieco amore per 
la squadra — dei tifosi a parte, a costo di rischiare l'impo
polarità, non si può non rilevare che ancora una volta è 
un'incompiuta la compagine messa in cantiere quest'anno 
da Bonetto, sotto l'ormai nota regia dell'ingengere Ferlaì-
no, il presidente che da oltre un decennio fa del suo meglio 
perché al Napoli vadano gli «Oscar» delle occasioni perdu
te, delle promesse non mantenute. 

È un'incompiuta, la squadra di quest'anno, perché — 
nonostante gli encomiabili sforzi di Giacomini (un tecnico 
il cui nervosismo eccessivo, forse, ha lasciato di stucco 
quanti in un biennio erano stati abituati dal maturo Mar
chesi, ad interpretare il senso della responsabilità secondo 
i canoni più corretti), manca degli uomini adatti nei settori 
di base. Né l'acquisto in extremis di Dal Fiume (elemento 
apprezzabile ma non certo idoneo a ricoprire il vuoto al 
centrocampo) ha potuto colmare le carenze di un reparto 
asfìttico e privo di idee da quando Juliano, per sopravve
nuti limiti di età, fu costretto ad appendere le scarpette al 
classico chiodo. Squadra onesta, di lottatori il Napoli di 
quest'anno. Niente di più: non è lecito illudersi, insomma, 
chi lo facesse rischierebbe cocenti delusioni. A meno che il 
sogno non sia rappresentato da quella, peraltro possibile, 
ennesima qualificazione al torneo UEFA. Non è, insomma, 
un Napoli da scudetto, ma resta pur sempre una squadra 
in grado di competere per piazzamenti onorevoli. Diciamo: 
dal terzo al sesto posto, senza voler sottrarre ad alcuno il 
monopolio delle arti divinatorie. 

Ferlaino, indubbiamente, è fortunato. Può contare, il 
presidente partenopeo, in un incremento degli incassi, 
grazie al favorevole calendario, sia in Coppa Italia che in 
campionato. Per quanto incompiuto, il Napoli non dovreb
be faticare molto per raggiungere la qualificazione in Cop
pa Italia, vista la concorrenza non certo temibile. Anche il 
calendario delle prime giornate di campionato è indulgen
te verso il Napoli. I grattacapi cominceranno a novembre, 
senza considerare l'impegno di Coppa UEFA con la Dyna-
moTbllsi, autentica mina vagante sul cammino della neo
nata squadra. 

Marino Marquadt 

Il messicano era campione del mondo dei «piuma» 

Salvador Sanchez muore 
in un incidente d'auto 

SALVADOR SANCHEZ 

QUERETARO (Messico) — Il 
campione mondiale WBC dei 
pesi piuma, il messicano Sal
vador Sanchez, è morto sta
mane in un incidente strada
le. La macchina di Sanchez, 
una vettura sportiva, è entra
ta in collisione con un camion 
sull'autostrada che collega 
Queretaro con San Luis Poto-
si, 235 chilometri a Nord di 
Citta del Messico. Nell'inci
dente sono rimaste ferite due 
persone che viaggiavano sul 
camion. 

Salvador Sanchez era consi
derato uno dei migliori pugili 
in attività in campo mondiale. 
Ventitré anni, nativo di Citta 
del Messico, si era messo in lu
ce conquistando inopinata
mente il titolo mondiale WBC 
dei piuma nel febbraio 1980 
battendo per K.O. lo statuni
tense Danny Lopez. Da allora 
aveva difeso nove volte con 
successo la sua corona. L'ulti
ma un mese fa a New York. In 
45 incontri da professionista 
aveva subito una sola sconfit
ta. 

A Viareggio non è riuscito a battere il record di Hines 

Lewis qua i l i • 111 i y i 100 
pensa più al salto in lungo 

Lo spettacolo dell'atletica 
leggera — leggi meeting, e 
cioè la continuità giorno do
po giorno, settimana dopo 
settimana: oggi a Viareggio, 
domani a Nizza, dopodoma
ni a Zurigo e così via — parla 
all'ottanta per cento, in lin
gua inglese. E d'altronde an
che lo spettacolo più tradi
zionale, quello del cinema 
della TV e della musica, par
la soprattutto inglese. In TV 
1 telefilm raccontano di 
Ryan, Bluey, Quincy, Shane, 
Dan August, Dallas, Simon 
Templar, Dancing Days, Ja-
son King, Hulk, Pepper, per 
citare qualche titolo. C'è ad
dirittura l'idealizzazione del
la CIA in «Missione impossi
bile». Eppure — per tornare 
all'atletica — quando si assi
ste ai Giochi olimpici la lin
gua inglese, a livello meda
glie, scende dall'ottanta per 
cento al cinquanta, quaranta 
e meno. Perché allora lo 
spettacolo atletica parla so

prattutto iglese? Perché la 
fattura inglese è accurata co
me nei telefilm e perché a far 
spettacolo in atletica sono 
soprattutto lo sprint e il mez
zofondo. Gli americani — 
più o meno eredi di Jesse O-
wens — rappresentano sem
pre qualcosa di esotico, che 
viene da lontano, la sfida alle 
barriere più o meno impossi
bili, la goliardia dei gira
mondo. Gli ingredienti ci so
no, basta mischiarli e il risul
tato è garantito. 

L'altra sera a Viareggio i 
molti spettatori presenti su
gli spalti del piccolo «stadio 
dei Pini» (infelice sia come 
pista sta come pedane) sono 
stati attratti dalle sfide di tre 
grandissimi sprinters neri: 
Cari Lewis, Calvin Smith, E-
velyn Ashford. Lewis non ha 
migliorato il record del mon
do (9"95 di Jim Hines) ma 
con 10"25 ha sconfìtto Cal
vin Smith, il rivale di questa 
torrida estate. Il possente ne

ro dell'alabama ha avuto un 
avvio modesto ed è stato co
stretto ad attingere alla ben
zina di riserva per sconfigge
re il rivale che dopo settanta 
metri sembrava aver corsa 
vinta. Ma perché Cari Lewis 
parte così male? Perché è 
massiccio ed esplosivo, po
tente e quindi bisognoso di 
carburazione? No, parte ma
le perché ama soprattutto il 
salto in lungo. Cari Lewis si 
presenta alla partenza delle 
corse veloci come se dovesse 
prendere la rincorsa per un 
salto. È sbilanciato in avanti 
o irrigidito. Con la mente e il 
cuore nel salto in lungo non 
sa concentrarsi sullo sparo 
dello starter. Ma il giorno che 
azzeccherà la partenza non 
avr à il minimo problema a 
cancellare il record in altura 
(Città del Messico) del con
nazionale Jim Hines. Potreb
be anche accadere, però, che 
la corsa-record riesca a Cal
vin Smith, più agile e più at-

Roma: 6 gol a Reggio (Pruzzo e Iorio doppiette) 
ROMA — Tancredi (IP Su-

Circhi), Nappi, Nela; Di Sarto-
mei, Valigì, Righetti; Iorio 

Sy Lucci), Prohaska (59' 
tannini), Pruzzo (59* Eri

treo), Conti (46* Faccini), Scar-
necchia. 

REGGIANA — Lovani, Vol
pi, Bosco; Catterina, Pallavici
ni (46* Fogli I), Sola; Mossini, 
Galasso (78' Tazzioli), Carne
vale I, Zuccheri, Paradiso (59' 
Di Chiara). 

ARBITRO — Sarti di Mode
na. 

RETI — 17' Pruzzo. 40' 
Pruzzo, 54' Iorio, 55' Faccini, 
58' Iorio. 65* Giannini. 

ANGOLI — 5-0 per la Roma. 
NOTE - • Serata afosa, ter

reno in buone condizioni; am
monito Volpi per proteste. 
Spettatori ottomila. 

REGGIO EMILIA — Positivo 
allenamento della Roma che è 
apparsa notevolmente miglio
rata rispetto al precedente in* 
contro di Padova. I giallorossi 
di Ltedholm hanno rifilato in 
scioltezza sei gol alla Reggiana, 
apparsa in netto ritardo sulla 
preparazione. La partita avvia* 
tasi senza particolare grinta da 
parte delle due formazioni si è 
conclusa con un bottino vistoso 
da parte della Roma. Il primo 
tempo si è concluso sul risulta* 
to di 2-0 con due splendide in
tuizioni di Pruzzo. Al 17', servi
to da Conti, il centravanti gial-
lorosso è stato lesto a girare di 
testa alle spalle di Lovani. La 
Reggiana ha cercato una rea
zione e ha colpito il palo con 
Carnevale I. A cinque minuti 
dal riposo la Roma ha raddop
piato. Conti ha allungato a 

Scarnecchìa che a sparato a re
te: Lovani ha respinto e Pruzzo 
a due passi non ha avuto diffi
coltà a insaccare. Nella ripresa 
la Roma ha cambiato ritmo cer
cando il risultato. Iorio ha au
mentato il bottino delle reti: su 
passaggio di Scarnecchìa ha 
battuto da due passi Lovani. 
Appena il tempo di mettere la 
palla al centro e Pruzzo sulla 
sinistra ha trovato Faccini 
smarcato che in area non ha a-
vuto difficoltà ad insaccare. 
Tre minuti più tardi il giovane 
Valigi, che questa sera si è mes
so in buona luce, ha pescato Io
rio sul filo del fuori gioco. L'ex 
barese ha anticipato Lovani de
positando in rete il pallone del 
5*0. Pochi minuti più tardi Fac
cini ha lanciato l'appena entra
to Giannini che è stato lesto ad 
anticipare il portiere deposi
tando in rete la palla del 6-0. 

Il Milan supera il Genoa 2-0 
Il Cesena scivola a Francavilla 

Con una rete dell'ex Manfrin al 14' della ripre
sa e il raddoppio di Romano a 8' dal termine il 
Milan ha vinto ieri l'amichevole che Io opponeva 
ai rossoblu del Genoa. Il Milan è apparso quadra-
tissimo in difesa (cosa che premeva assai all'alle
natore Castagner) mentre i genoani hanno molto 
risentito della doppia assenza «straniera* di Van* 
dereyeken e Peters. Comunque i padroni di casa 
hanno attaccato a lungo dimostrando di avere 
geometrie abbastanza valide'anche se ieri sono 
apparsi imprecisi e poco incisivi in fase conclusi
va. Fra le altre amichevoli disputate ieri spicca 
l'imprevedibile successo degli abruzzesi del 
Francavilla (squadra del campionato interregio

nale) sul Cesena. Per il Francavilla è andato a 
segno Franceschelli al 17' e i romagnoli non sono 
più riusciti a pareggiare: Schachner ha giocato 
nel primo tempo ma non è mai riuscito a tirare in 
porta. 

Il Catanzaro ha perso per 3*1 a Udine contro i 
belgi del Molenbeek nel triangolare che si dispu
ta in Friuli: la rete del temporaneo pareggio cala
brese è stata segnata da Mariani al 52', due minu
ti dopo la prima marcatura dei belgi che poi han
no segnato altre due volte. Concludiamo con la 
serie A segnalando il largo successo dell'Ascoli 
sulla Maceratese per 4-1 (doppietta di Zahoui). 
Altri risultati: Alessandria-Como 0-1; Foligno-
Lecce 0-3. 

tento allo starter. 
Anche Evelyn Ashford ha 

fallito la prova, se è lecito di
re di fallimento di una corsa 
vinta in 11"11 (il record ita
liano di Marina Masullo è 
pari a U"29). Evelyn A-
shford a Viareggio sembrava 
un gelato alla fragola. Ha 
corso vestita di rosa con 
scarpette rosse. Ha inventato 
lo spettacolo nello spettaco
lo. 

Steve Ovett è stato sconfit
to negli 800 metri dal mas
siccio tedesco federai e Ha-
rald Schmid (l'45"80 contro 
r46"08). L'inglese si è battu
to per quasi tutta la corsa col 
connazionale Chris McGeor-
ge. E quando pareva aver 
corsa vinta ha avuto un 
brutto cedimento del quale 
ha approffittato il tedesco. È 
da notare che Schmid è più 
noto come specialista dei 400 
piani e con ostacoli. Ma gli 
piace, per migliorare le pro
prie qualità sul piano della 
resistenza, cimentarsi anche 
sul doppio giro di pista. Che 
dire di Ovett? Non sembra il 
grandissimo campione di 
due anni fa, al tempo della 
stagione olimpica. Ma non 
dovrebbe esser difficile 
scommettere su di lui. Alla 
finale europea dei 1500 metri 
mancano esattamente 29 
giorni: ci sarà e vedrete che 
sarà il grande campione che 
conosciamo. 

A Viareggio c'erano pochi 
italiani: un po' perché in fase 
di contestazione con gli or
ganizzatori accusati di privi
legiare gli stranieri e soprat
tutto perché impegnati a ri
finire la preparazione in vi
sta degli «Europei* di Atene. 
Si son visti comunque un ec
cellente Alessandro Andrei 
(19,84 nel peso), un buon 
Gianni De Madonna (quarto 
sui 5 mila metri in 13'41"93) e 
una splendida Margherita 
Gargano (8'54"88 sul tremi-
,a>-

Remo Musumeci 

f O « J f i _ r 



Venerdì 13 agosto 1982 DAL MONDO l'Unità PAG. 13 

Le nuove selvagge incursioni israeliane proprio quando il piano prende corpo e lascia sperare in una soluzione negoziata 

Scatenano il massacro nonostante Taccor i 

In sette punti il piano 
di Habib per evacuare 

i fedayin da Beirut 
Le varie fasi di intervento delle unità della forza multinazionale 
Il ruolo dell'esercito libanese - Come partiranno i guerriglieri 

BEIRUT — Fonti dell'OLP nella capitale libanese hanno reso note l'altra sera le linee essen
ziali del piano di sgombero dei guerriglieri da Beirut ovest cosi come è stato definito fra la 
stessa OLP, il mediatore americano Uabib e il governo libanese. Resta da vedere se 1 selvaggi 
attacchi delle truppe di Begin e Sharon contro la città assediata non finiranno per seppellire 
ogni possibilità di effettiva intesa, liceo i punti del piano: 1) - Arrivo a Beirut, il «giorno zero» 
(vale a dire, .secondo Habib, quatlro o cinque giorni dopo la firma dell'accordo), di un primo 

battaglione di paras france-
f 

BEIRUT - Una via del centro sotto le bombe 

«lo, che conobbi 
Buchenwald, 
vi dico: è una 

guerra infame» 
Nostro servizio 

TEL AVIV — Il professor Shlomo Shmelzam, noto studioso di 
biologia molecolare e agricoltore ha cominciato giorni fa uno scio
pero della fame a Gerusalemme all'ingresso del memoriale di «Yad 
Washem», dedicato alle vittime dell'olocausto, per protesta contro 
la guerra nel Libano. 

Il professor Shmelzam da piccolo \enne deportato dal ghetto di 
Varsavia a Buchenwald, e ne uscì quando aveva appena 10 anni. 
Arrivò in Israele nel 1957, e studiò all'università di Tel Aviv. Dopo 
la laurea ha lavorato con il premio Nobel Jacques Monot e ha 
insegnato nell'università del Wisconsin. Nel 1969 è rientrato in 
Israele e vive in un insediamento presso Kiryat Gat. Si dedica ad 
attività agricole e produce albicocche e vino. 

In una lettera aperta alla stampa, il prof. Shmelzam ha spiegato 
così t motivi del proprio sciopero della fame: 

•Nella mia infanzia ho sofferto paura, fame e umiliazioni, quan
do passai dal ghetto di Varsavia attraverso il campo di Buchen
wald. Oggi, come cittadino di Israele, non accetto la sistematica 
distruzione di città, villaggi e campi profughi. Non posso accettare 
la tecnologica crudeltà dei bombardamenti, delle devastazioni e le 
stragi di esseri umani. 

•Sii capita di ascoltare cose che mi sono tristemente familiari, 
suoni che vengono amplificati dalla guerra. Sento dire "sporchi 
arabi" e mi ricordo di quando dicevano "sporchi ebrei". Sento 
parlare di "aree chiuse" e mi ricordo dei ghetti e dei lager. Sento 
dire "le bestie a due zampe" (Begin ha usato questa espressione a 
proposito dei palestinesi) e ricordo quando si diceva "gli uomini 
inferiori". Sento dire "stringere l'assedio", "ripulire la zona", "co
stringere la città a sottomettersi" e mi ricordo sofferenze, distru
zione, morte, sangue, assassini. 

•Vedo le bombe cadere su una città, su civili innocenti, uomini. 
donne, bambini. Case crollare. cada\eri nelle strade. E ricordo una 
mattina del settembre 1939. quando mia madre ed io scappammo 
via tra le fiamme e il fumo di un feroce bombardamento verso la 
casa di mia nonna, facendoci strada tra i cadaveri disseminati per 
letrade di Varsavia. Troppe cose, oggi in Israele, mi ricordano altre 
cose della mia infanzia. Quando la>ciai Buchenwald. e avevo dieci 
anni, pensai che né io né ì miei amici avremmo mai più dovuto 
soffrire esperienze simili. Non a\Tei mai immaginato che noi stessi 
avremmo causato sofferenze agli altri, come sta accadendo orai. 

Hans Lebrecht 

si, appartenenti alla II divi
sione della Legione stranie* 
ra. 

2) - Partenza, sei ore dopo, 
del primo gruppo di fedayn, 
600 o 700, via mare. Saranno 
imbarcati da una flottiglia 
civile francese sotto il con
trollo di navi militari di 
Francia, USA e Italia. 

3) - Le operazioni di im
barco e di navigazione ver
ranno poste anche sotto la 
tutela della Croce Rossa in
ternazionale, che si è assun
ta la responsabilità di garan
tire l'evacuazione dei feriti. 

4) - Entro i primi sette 
giorni dovranno aver termi
ne le operazioni di imbarco 
dei palestinesi. 

5) - Tra il quinto ed il setti
mo giorno sarà completata 
la dislocazione dei contin
genti multinazionali, forti 
complessivamente di circa 
800 marines (fucilieri) ame
ricani, 800 paras francesi, 
530 bersaglieri della «Cen
tauro» italiana e di circa 
3.000-3.500 (5 o 6 battaglioni) 
militari dell'esercito libane
se. 

6) - Tra 11 settimo e il quat
tordicesimo giorno, termine 
massimo, i palestinesi eva
cueranno Beirut via terra, 
con automezzi, con la scorta 
dei contingenti di pace. Uni
ca condizione, l'arretramen
to delle truppe israeliane fi
no a posizioni «non visibili» 
dalla strada da Beirut a Da
masco. I contingenti di pace 
scorteranno 1 convogli fino 
alla frontiera con la Siria. 

7) - Conclusa la partenza 
dei palestinesi dalla capitale, 
l'esercito libanese prenderà 
in consegna i loro armamen
ti pesanti ed entrerà In Bei
rut ovest. 

Ogni contingente naziona
le delle forze di pace, pur se 
coordinato da un comando 
unificato, avrà il più ampio 
potere di intervento ed anche 
di disimpegno dal mandato 
ove non siano rispettati gli 
impegni concordati. 

Non è escluso a priori un 
utilizzo delle piste dell'aero
porto internazionale di Bei
rut, se gli israeliani consenti
ranno all'esercito libanese di 
prenderne possesso. 

Secondo esperti militari 
occidentali, i contingenti di 
pace multinazionali potreb
bero sbarcare in Libano o nel 
porto di Junieh, controllato 
dai falangisti, o direttamen
te nel porto di Beirut, da una 
settimana in completo domi
nio israeliano. Le forze di pa
ce, il cui mandato avrà ter
mine entro 30 giorni, saran
no completamente autosuf
ficienti in armamenti (gli i-
taliani porteranno in Libano 
anche duecento mezzi pe
santi tra autocarri e cingola
ti), alloggi e viveri. Varie le 
zone dove potranno prende
re posizione logistica: la fo
resta dei pini, nel centro del
la città, o nelle campagne o 
spiagge verso l'aeroporto. Le 
operazioni di imbarco dei fe
dayn si svolgeranno, con o-
gni probabilità, o dai «bagni 
militano — ora occupati dal
l'esercito libanese — o dal 
porto. Saranno comunque 
necessari mezzi anfibi legge-
ri. 

Annunciate nuove manifestazioni 

Tensione in Polonia 
a due anni dagli 

scioperi di Danzica 
VARSAVIA — Riemergono 
In Polonia i timori di nuovi 
conflitti sociali. Proprio in 
questi giorni, infatti, ricorre 
l'Anniversario degli scioperi 
di Danzica dell'agosto '80. 
Sono passati due anni dafla 
firma degli accordi di Stetti
no e di Danzica e nella Polo
nia attuale ogni ricorrenza 
diviene occasione per mani 
festare l'opposizione allo sta
to di guerra e alla sospensio
ne di Solidarnosc. L'Ufficio 
politico del POUP, in un co
municato diffuso due giorni 
fa, hr. fatto capire che non 
saranno tollerate manifesta
zioni di piazza perché «crea

no crescenti minacce per l'e
sistenza nazionale e statale*. 
I dirigenti del POUP sono 
stati chiari nel dire quello 
che non si deve fare, ma 
sembrano lasciare intendere 
che saranno invece tollerate, 
entro certi limiti, le cerimo
nie di commemorazione. 

Negli ultimi giorni, quasi a 
conferma delle preoccupa
zioni, si sono intensificati i 
movimenti delle forze di po
lizia e del reparti speciali de
gli «Zomo-, tornati a prende
re alloggio, come nei mesi 
•caldi* dell'inverno scorso, 
negli alberghi delle più Im
portanti città polacche. Le 

strutture clandestine di Soli
darnosc, dal canto loro, han
no scelto, proprio nelle ulti
me settimane, la linea più in
transigente per spingere il 
governo e il «WRON» (Consi
glio militare di salvezza na
zionale) a far revocare lo sta
to di guerra, a riattivare il 
sindacato ed a liberare gli in
ternati. Quasi ovunque, ma 
in particolare nelle città del
la costa baltica, volantini e 
manifesti pubblicano appelli 
alla mobilitazione in occa
sione degli anniversari delle 
giornate dell'estate del 1980. 

Funzionari di Danzica 
hanno, proprio ieri, annun
ciato la scoperta nei giorni di 
mercoledì e giovedì di due 
centrali illegali di Solidarno
sc in cui si stampavano vo
lantini «contenenti false in
formazioni miranti a causa
re disordini*. L'agenzia PAP 
ha infine reso noto che alcu
ni dei sindacalisti rilasciati il 
mese scorso sono stati nuo
vamente fermati e ricondotti 
nel campi di isolamento per
ché avevano tentato di pro
seguire l'attività sindacale. 

BEIRUT - Una donna ferita nel bombardamento giunge cadavere all'ospedale americano 

Colpita 
dagli 

israeliani 
anche la 
sinagoga 
di Beirut 

BEIRUT — Begin e Sharon pretendono di presentarsi come i 
«difensori» di tutti gli ebrei del mondo; ma a Beirut ovest anche 
la comunità ebraica ha sofferto sotto i bombardamenti israelia
ni. L'unica sinagoga della citta è stata cannoneggiata dalle arti
glierie della marina israeliana — riferisce l'agenzia AP — e 
decine di famiglie ebraiche libanesi hanno dovuto fuggire dalle 
loro case sotto la pioggia di bombe e proiettili. Nell'ospedale 
Ilajaza per anziani e ritardati mentali, duramente colpito alla 
fine di giugno, su sei pazienti uccisi due erano ebrei. Prima che 
le truppe israeliane invadessero il Libano, c'erano un centinaio 
di famiglie ebraiche nel quartiere intorno alla sinagoga nella 
via Wadi Abu Jamil, non lontano dalla «linea verde» fra le due 
Beirut; ora la zona è tutta macerie e rifiuti e sono rimaste soltan
to sette famiglie. I pochi ebrei che non sono fuggiti per scampare 
ai bombardamenti, hanno detto — sottolinea l'AP — di non 
essere mai stati turbati dai loro vicini musulmani e palestinesi e 
di non avere mai avuto fastidi di alcun genere, nemmeno dopo 
l'inizio dell'aggressione israeliana. 

Mosca accusa 
il governo Begin 

di preparare 
un attacco 

su vasta scala 
contro la Siria 

MOSCA — L'Unione Sovietica ha accusato I-
sraele di accingersi a occupare l'intero territorio 
libanese e di voler poi attaccare anche la Siria. 
L'agen7ia «Tass» afferma che sono anche in que
sto raso gli Stati Uniti a spingere Israele ad agire. 

L'agenzia ufficiale sovietica ha sottolineato 
che Israele «sta concentrando truppe nella valle 
della -Hekaa» e «stn facendo avanzare carri arma
ti e colonne di fanteria meccanizzata lungo la 
strada da Beirut a Tripoli, in direzione del confi
no siriano». 

Circa i presunti preparativi per un attacco di
retto alla Siria, la «Tass» ha notato che è Israele 
stesso a «non nasconderli» e che «il ministro della 
difesa israeliano Ariel Sharon ha detto che la 
Siria è uno dei principali obiettivi dell'attuale 
aggressione» dello stato ebraico. 

•Sono d'altra parte gli Stati Uniti — ha ag
giunto l'agenzia sovietica — a istigare Israele a 
una nuova aggressione contro Damasco per eli
minare il regime progressista siriano e indebolire 
il ruolo e l'influenza di Damasco nel mondo arabo 
usando Io Stato ebraico per i lavori più sporchi. 
La missione di Habib — secondo la "Tass" — 
serve non solo per concordare i piani per l'eva
cuazione dei palestinesi dal Libano, ma anche 
per mettere a punto gli ultimi particolari in vista 
dell'attacco contro la Siria». 

A Beirut anche l'ex primo ministro libanese 
Saeb Salam (musulmano conseravatore) si è det
to convinto che Israele stia cercando di provocare 
un confronto con le truppe siriane che si trovano 
nella valle della Bekaa e di consolidare nei fatti la 
sua occupazione del Libano. «Il piano Begin -
Sharon - Shamir in Libano prevede o la divisione 
del paese, o la sua distruzione totale», ha affer
mato Salam, citato dalla radio libanese ufficiale. 
Salam è uno dei principali intermediari tra i pa
lestinesi da una parte, le autorità libanesi e l'e
missario americano Habib dall'altra. 

Un messaggio di 
Arafat ad Assad 
Anche l'Algeria 
accoglierà un 
certo numero 
di guerriglieri 

ALGERI — Il governo algerino ha annuncia
to ieri di essere disposto ad accogliere un cer
to numero di guerriglieri palestinesi. In una 
dichiarazione ufficiale del ministero degli e-
sterl è detto che «l'Algeria è pronta ad accet
tare un contingente di fedayin palestinesi in 
risposta alla richiesta presentata dall'OLP». 
Anche l'Irak ha confermato Ieri ufficialmen
te la sua disponibilità. Sono cosi otto i paesi 
disposti ad accogliere i fedayin: Siria, Tuni
sia, Irak, i due Yemen, Sudan, Giordania e 
Algeria. 

Il leader dell'OLP, Yasser Arafat, ha e-
spresso ieri in un telegramma al presidente 
della Sirla, Hafez al Assad, «grande apprezza
mento e soddisfazione» per la decisione della 
Siria di accogliere tutti 1 combattenti palesti
nesi ora a Beirut che desiderino trasferirsi a 
Damasco. Arafat ha fatto appello al presi
dente siriano e ai leader arabi «a non rispar
miare gli sforzi per unificare la nazione ara
ba di fronte al pericoli che la circondano da 
tutte le parti», e in particolare «di fronte all' 
aggressione israeliana, appoggiata senza li
miti dagli Stati Uniti, che offrono i mezzi per 
la sua potenza, ne proteggono e coprono le 
azioni». 

Arafat osserva che la nazione araba attra
versa oggi circostanze molto delicate e gravi. 
«La raccapricciante aggressione che ieri era 
contro la Palestina e il Golan, scrive Arafat, 
oggi è contro il Libano e a meno che le forze 
arabe non si uniscano mettendo insieme i 
rispettivi potenziali, il futuro della nazione 
araba resterà soggetto a queste pratiche di 
aggressione e proscrizione». 

Nuova sortita di Begin contro Parigi 
Le comunità israelitiche francesi respingono il provocatorio appello del premier di 
misurata, finora, là risposta del governo Mitterrand- Aspri commenti sui giornali -

Tel Aviv air«autodifesa» - Estremamente 
Misure di vigilanza disposte dalle autorità 

PARIGI — Il governo di 
Francois Mitterrand conti
nua a rifiutare ogni polemi
ca con Tel Aviv, nonostante 
che il premier israeliano Me-
nachem Begin insista con le 
sue violente accuse contro le 
autorità francesi a proposito 
del tragico attentato di lune
dì a rue des Rosiers. Ieri Be-
§in è tornato alla carica, ri-

adendo sostanzialmente le 
accuse di «corresponsabilità» 
ai dirigenti parigini e il suo 
appello per la costituzione in 
Francia di squadre paramili
tari col compito di difendere 
•la vita e la dignità» degli e-
brei francesi. 

' Una proposta, quest'ulti
ma, respinta con lodevole 
fermezza dagli stessi espo
nenti più qualificati della co
munità israelitica parigina. 
L'altra sera il rabbino capo 
di Francia, René Samuel Si-
rat, dopo aver definito «i-
nammissibili» le accuse ri
volte da Begin a Mitterrand 
aveva esplicitamente respin
to l'appello di Begin al-
l'«autodifesa». Lo stesso han- . 
no fatto altri capi religiosi 
delle Comunità partecipan
do alle manifstazioni di pro
testa per l'eccidio. 

Se il governo tace, per non 
inasprire ulteriormente una 

polemica che potrebbe, oltre
tutto, creare difficoltà anche 
al prossimo avvìo a Beirut 
del contingente francese che 
farà parte della forza multi
nazionale, la stampa non le
sina duri commenti alle pro
vocazioni del premier israe
liano. «Le Monde» parlava, 
ieri, di «terrorismo psicologi
co» esercitato dai dirigenti i-
sraeliani, altri quotidiani in
vitavano l'Eliseo a prendere 
posizione. Anche la stampa 
di opposizione, in questa oc
casione, sembra schierata in 
difesa dell'operato del gover
no. 

Intanto le autorità parigi

ne hanno imposto < alcune 
misure prudenziali per pre
venire il ripetersi di atti ter
roristici. Sono state rafforza
te le vigilanze, e davanti a 
tutte le sedi diplomatiche è 
stato disposto il divieto di 
parcheggio. Si comincia an
che a discutere su come sia 
possibile esercitare più accu
rati controlli sulle comunità 
straniere presenti nel Paese 
senza con ciò ledere il diritto 
di asilo di cui la Francia va 
giustamente orgogliosa. 
Proprio a questo argomento 
dovrebbe essere stato dedi
cato l'incontro che il mini
stro dell'interno Defferre ha 

avuto ieri con Mitterrand 
nella località dove il presi
dente trascorre un breve pe
riodo di ferie. 

Scarne le notizie sul fronte 
delle indagini. Pare ormai 
accertato senza ombra di 
dubbio che il criminale at
tentato è da attribuire al 
gruppo di Abu Nidal, il lea
der palestinese «dissidente» 
condannato a morte dall' 
OLP di Arafat Si cerca di ri
costruire la figura di questo 
misterioso avventuriero e 
dei molti e poco chiari lega
mi che intratterrebbe con di
verse organizzazioni terrori

stiche europee. La condanna 
totale di questo gruppo da 
parte dell'organizzazione po
litica dei palestinesi è stata 
ribadita ancora una volta, 
ieri, dal capo della rappre
sentanza dell'OLP a Parigi, 
Ibrahim Suss, in una intervi
sta al «Figaro». Di palestine
se — ha detto Suss — il 
•gruppo Abu Nidal» ha sol
tanto il nome: tutte le sue i-
niziative vanno contro gli in
teressi del popolo di Palesti
na e sono un aiuto a coloro 
che vogliono impedire la na
scita di uno stato palestinese 
indipendente e sovrano. 

C'è un antisemitismo 
che nasce a Tel Aviv 

Di fronte alla tragedia che si sta consu
mando a Beirut, nessuna forza politica (se 
non, forse, qualche estremistica frangia e-
marginata) ha fatto trascendere i propri 
sentimenti di orrore e di condanna versogli 
aggressori in atteggiamenti e giudizi irra-
zionali. Nessuno, per parlare chiaramente, 
si è esercita to nella indebita equazione: go
verno israeliano eguale stato d'Israele e-
guale israeliti. 

Se qualche eccezione c'è stata, s'è trattato 
di fatti isotati, condannabili e subito con- -,^ 
dannati. A onore dei palestinesi e della loro ' * 
organizzazione politica va anche aggiunto \. 
che neppure da questa parte (sulla quale 
pure è inevitabile che pesino frustazioni ed , 
esasperazioni di profonda e antica origine) 
è mai venuto nulla di simile. Ed è illumi
nante, a tal proposito, il fatto che le sette 
famiglie ebraiche che da anni vivono nel 
cuore di Beirut ovest abbiano avuto a di

chiarare, ieri, di non aver mai sofferto mo
lestie da parte dei vicini libanesi, musulma
ni e palestinesi. Persino in questi ultimi 
drammaticissimi giorni l'unico danno che 
hanno dovuto sopportare è stato il canno
neggiamento della loro sinagoga da parte 
delle truppe di Tel Aviv. 

Nessuna esitazione e nessun dubbio da 
parte di nessuno c'è stato quando si è trat
tato di condannare episodi tragici di antise
mitismo, come i recenti sanguinosi attenta
ti di Parigi e, prima, quelli di Vienna e altri. 
' E paradossale, invece, e tristemente indi
cativo che un colpo a questa universale ma
turità di giudizio debba venire proprio dai 
dirigenti dello stato di Israele. Con le sue 
avventate dichiarazioni è stato lo stesso 
Menachem Begin che ha voluto render il 
peggior servizio immaginabile alla comuni
tà israelitica mondiale. E stato lui (e ancora 
ieri il suo ministro degli Esteti Shamir ha 

ripetuto i suoi 'argomenti») a voler identifi
care le critiche della comunità internazio
nale alla condotta del governo israeliano 
con un presunto 'antisemitismo» che — 
complici i governi e la stampa — starebbe 
montando soprattutto in Francia e in Euro
pa. A questo 'antisemitismo» andrebbe ad
debitata la 'responsabilità morale» anche 
della strage di rue des Rosiers. Ma Begin è 
andato oltre: è arrivato ad arrogarsi un in
credibile diritto di rappresentanza, lui, di 
tutti gli ebrei. In qualsiasi paese e sotto 
qualsiasi autorità statale vivano, chiaman
do — come ha fatto — I cittadini francesi, 
italiani, americani e così via di religione i-
sraelitica «a organizzarsi per difendere la 
vita e la dignità degli ebrei». 

Con quale diritto? Con quale autorità? 
Nessun diritto e nessuna autorità se non la 
cieca fede nella propria propotente pretesa 
di sottrarre Israele alle norme del diritto 
internazionale e, ciò che è peggio, ai valori 
della universale coscienza morale. Non a 
caso il rabbino capo di Parigi ha ricordato 
l'altro giorno agli ebrei francesi che essi so
no'cittadini francesi». 

E Begin —- e soltanto lui e il suo governo 
— eia. oggi propone al mondo l'equazione: 
critica al governo israeliano eguale avver

sione allo stato d'Israele eguale antisemiti
smo. Equazione che ha la sua base teorica 
nella folle pretesa espressa tempo fa dal 
protagonista delle 'brillanti» operazioni mi
litari nel Libano, Sharon, secondo il quale il 
governo di Tel Aviv non rappresenterebbe 1 
tre milioni di cittadini di Israele, ma i quin
dici milioni si ebrei sparsi per il mondo. 

Nessuna persona che creda nei valori del
la democrazia, o, più semplicemente, nes
suna persona ragionevole può ignorare le 
implicazioni devastanti di simili farnetica
zioni. Nessun ebreo, per quanta *simpatia* 
possa provare per lo stato d'Israele, può ac
cettarle. Begin, Sharon, tutti quelli che «f-
gnorano» come loro, finiscono per offrire su 
un piatto d'argento la 'giustificazione» del
la propria esistenza a quell'antisemitismo 
che purtroppo esiste o potrebbe rinascere; 
offrire 'argomenti» e 'ragioni» agli attenta
tori di rue des Rosiers, di rue Copernic, del
la sinagoga di Vienna. Agli assassini degli 
ebrei. 

Se Israele è gli ebrei, per combattere I-
sraele si possono colpire gli ebrei. Se è que
sta la logica che Begin e Sharon vogliono 
far trionfare non ci sono al mondo peggiori 
antisemiti di loro. 

p . SO. 

L'embargo non provocherebbe ritardi 

Mosca: il gasdotto 
procede «in orario» 

MOSCA — A Mosca è stato annunciato ieri che i lavori per la 
realizzazione del grande gasdotto siberiano procedono «in per
fetto orario» a dispetto delle sanzioni americane e che, nel solo 
mese di luglio, sono stati saldati come previsto altri 250 chilome
tri di tubi mentre ha avuto inizio la costruzione di dieci delle 41 
stazioni di pompaggio che sorgeranno lungo il percorso. 

La «Ekonomiceskaya gazieta* ha riferito nel suo ultimo nume
ro che dei 4.500 chilometri del gasdotto dai giacimenti siberiani 
di Urengoy al confine tra l'URSS. l'Ungheria e la Cecoslovac
chia. ne erano stati completau 50 alla fine di giugno, e 197 alla 
fine di luglio. Dai paesi occidentali che partecipano alla costru
zione dell'opera — Germania Occidentale, Italia e Giappone — 
sono già arrivati in territorio sovietico tubi per complessivi 2.500 
chilometri. Il giornale ha aggiunto che secondo i progetti, l'inte
ro tracciato del gasdotto sarà pronto entro la fine del 1983. 

L'embargo americano concerne soprattutto le stazioni di pom
paggio, 19 delle quali dovrebbero essere fornite dalla «Nuovo 
Pignone» italiana del gruppo «Eni». Mentre non è ancora chiaro 
che cosa succederà per queste attrezzature, i sovietici hanno 
annunciato di aver cominciato loro «tetti la produzione delle 
turbine da 25 mila chilowatt per il pompaggio del gas. -

Ricordato 
a Roma il 
38* della 

insurrezione 
in Romania 

ROMA — Alla vigilia del 38* 
anniversario dell'insurrezione 
nazionale in Romania, l'amba
sciatore a Roma Ion Margineau 
ha tenuto ieri una conferenza 
stampa nel corso della quale ha 
presentato gli aspetti attuali 
della politica intema ed estera 
romena. Parlando del signifi
cato dell'avvenimento, l'amba
sciatore ha rilevato che esso ha 
•segnato una svolta nello svi-
luppo ed il progresso economi
co e sociale, nell'affermazione 
della Romania come nazione li
bera e degna fra le nazioni del 
mondo.. Una parte importante 
del discorso dell'ambasciatore 
è stata dedicata alla politica di 
pace e di collaborazione prò* 
mossa dalla Romania e alle re
lazioni economiche tra Bucare* 
st e Roma per le quali ha auspi
cato il consolidamento. ' 

Durante duelli d'artiglieria Iran-Irak 

Due novi (una greca, una coreana) 
colate a picco da raizi nel Golfo 

KUWAIT — Un mercantile 
sud-coreano di 15 mila ton
nellate, il «Sambow Banner» 
— ha annunciato ieri il mini
stero degli Esteri di Seul — è 
stato colpito lunedì scorso 
nel Golfo Persico durante un 
duello fra artiglierie irania
ne ed irakene, poco dopo es
sere salpato dal porto di 
Bander Khomeini (Iran), do
ve aveva scaricato la sua 
merce. La nave si è incendia
ta ed è affondata: uno dei 30 
uomini dell'equipaggio è 
morto, otto risultano disper
si e quattro sono rimasti feri
ti. 

Non è, questo, l'unico epi
sodio in cui, negli ultimi 
giorni, il conflitto Iran-Iak 
ha tragicamente coinvolto 
navi neutrali. Da Atene, Il 
ministro della Marina mer
cantile greca ha Infatti an

nunciato che la nave «Litsion 
Bride», di 15 mila tonnellate, 
è stata raggiunta, sempre lu
nedì, da un razzo irakeno al 
largo dell'estuario del fiume 
Khowr-E-Musa, mentre sta
va facendo rotta anch'essa 
verso il porto di Bndar Kho
meini. Il mercantile è affon
dato, ma il suo equipaggio 
(composto da 26 marinai: 
dieci greci e sedici di altre 
nazionalità) è stato tratto in 
salvo da una tini ta da guerra 
iraniana: il comandante e al
cuni marinai hanno riporta
to lievi ferite. 

Mentre venivano diffuse 

Jueste inquietanti notizie, r 
rak ha comunicato di avere 

istituito una «zona militare 
di esclusione» all'estremità 
settentrionale del Golfo, «per 
prevenire incidenti come 
quelli registratisi nel giorni 

scorsi, che potrebbero altri
menti ripetersi data la diffi
coltà di distinguere le navi i-
raniane da quelle neutrali». 
L'agenzia ufficiale di Ba
ghdad — TINA — ha aggiun
to che, da ora in poi, le forze 
irakene «bombarderanno 
tutte le navi che verranno a 
trovarsi nella zona interdet
te», della quale ha fornito le 
coordinate geografiche. 

Il quotidiano iraniano 
•Kayhan» ha annunciato che 
domani mattina inizierà nel 
carcere Evin, a Teheran, li 
processo contro l'ex-mlni-
stro degli Esteri Ghotbzade-
gh (che venne arrestato Io 
scorso aprile): egli è accusato 
di attività «sovversive» con
tro la Repubblica Islamica e, 
in particolare, di avere «co
spirato* per assassinare 1* 
ayatollah Khomeini. 

file:///enne


w i **9* »HM '^•U^^Tt\^*i^JW-ió*-tW}y&&rJt'*TW**t*Wl*»i<&r,7-& . / * * » • «**H,-JBHy«giVì !f,W|ft.'*<rVa'"»J Hi?.***-* ,X/^^^\iU^i*^r^ii<i^^^WPli!9^,^f^^ t«v»'r««n*v.. »«•» **it«»-)i»^Ki'-*i»'-*a«S»*<r*"C!^ri»r^*«-«*»^v.-. —•—•/-•— ' 

*• W V * ^ 1 J •—, 

PAG. 1 4 l'Unità CONTINUAZIONI Venerdì 13 agosto 1982 

Craxi rifiuta l'appoggio 
ma attenua la richiesta 
possa attenuare un'eventuale 
ostilità socialista. 

Sta di fatto che, annun
ciando la sua intenzione di ri
prendere oggi stesso le con
sultazioni coi 5 dell'ex mag
gioranza, Spadolini ha di
chiarato: 'Proprio perché ho 
potuto accertare il carattere 
preliminare di un chiari
mento su questi temi rispet
to a ogni tentativo di ricom
posizione del clima di solida
rietà politica, nell'esercizio 
del mandato ricevuto dal 
Presidente della Repubblica, 
dedicherò ulteriore appro
fondimento ai temi istituzio
nali*. 

E ha aggiunto, ancor più 
accostandosi alle tesi esposte 
dal PSI in questi giorni, che 
-si tratta di farsi carico, per 
individuare un punto di su
peramento della crisi, della 
possibilità di neutralizzare 
le cause di disfunzioni isti
tuzionali che troppe volte in 
questa legislatura hanno pa
ralizzato gli sforzi dei gover
ni, anche diversamente arti
colati come maggioranza po
litica*. In verità, la paralisi 
dei governi di questi ultimi 
tre anni è la paralisi della po
litica che li ha originati, quel
la della .governabilità». Ma 
in ogni modo, si può prendere 
atto dell'impegno del presi
dente incaricato di «appro
fondire» i temi istituzionali: 
almeno, finalmente, si po
tranno vedere tutte le carte 
in tavola, e capire a cosa in 
realtà puntino i molti vaghi 
discorsi di ingegneria istitu
zionale. 

Un'agenzia di stampa di i-
spirazione socialista, l'ADN-
Kronos, scriveva ieri sera che 
i prossimi sforzi di Spadolini 
dovrebbero lasciar configura
re -una sorta di governo 
pentapartitico-istituziona-
le». Cioè, una coalizione — 
guidata sempre dal leader re

pubblicano — -nell'ambito 
del pentapartito ma con due 
caratteristiche: una garan
zia istituzionale data dal 
fatto che Spadolini si avvar
rebbe delle prerogative che la 
Costituzione affida al presi
dente del Consiglio per la 
scelta dei ministri e gli indi
rizzi di governo*, e inoltre il 
recepimento, da parte di 
Spadolini, «nel paniere delle 
trattative di un pacchetto di 
riforme istituzionali». Le vo
ci correnti — come al solito 
— a Montecitorio davano 
credito però anche ad altre 
congetture: si è sostenuto, ad 
esempio, che un governo del 
genere potrebbe essere gui
dato, piuttosto che da Spado
lini, da un personaggio «isti
tuzionale» già per il suo ruolo 
nello Stato. Ma si tratta per 
ora di semplici supposizioni. 

Di certo, c'è che ieri sera 
un nuovo segnale «distensi
vo» è venuto dal vertice socia
lista, ad accentuare la sensa
zione — diffusa nel mondo 
politico — di una «retromar
cia» del PSI. Le agenzie han
no infatti anticipato il testo 
di un'intervista concessa da 
Craxi (che a mezzogiorno era 
stato invitato a colazione da 
Pertini) alla Stampa. Egli ri
corda che il PSI non ha avan
zato formalmente la richiesta 
di elezioni anticipate, e di
chiara che lo sbocco elettora
le rimane «una delle ipotesi 
possibili» (quindi non l'uni
ca, come avevano sostenuto 
Formica e Labriola). 

Più sereno appare anche il 
giudizio sulla proposta avan
zata dal PCI, e che è stata 
uno dei principali «fattori di 
movimento» in questa crisi: 
Craxi spiega all'intervistato
re che parlando di -formule 
stravaganti* intendeva rife
rirsi -alle formule politico-
parlamentari in circolazione 
e non ai criteri di composi-

Non siamo i guardiani 
dei vostri decreti 
ni competenti sia al Senato che 
alla Camera. Indicammo, su di
versi punti, soluzioni insieme 
più razionali e più severe, a co
minciare da quella che prescri
veva il pagamento dell'imposta 
sui prodotti petroliferi alla fon
te, cioè nelle raffinerie, e pre
vedeva l'unificazione delle ali
quote e la revisione delle age
volazioni vigenti: ma tutte le 
nostre proposte vennero re
spinte dalla maggioranza e dal 
governo. Ci scontrammo poi a-
spramente con la DC per il peg
gioramento delle già troppo 
blande norme relative agli aggi 
esattoriali, ridotti non più allo 
0,50 ma allo 0,60 per cento, e 
soprattutto per la concessione 
della facoltà di disdetta ai ge
stori delle esattorie: concessio
ne avallata in Senato dà quello 
stesso rappresentante del go
verno che l'aveva avversata in 
Commissione. Da questo scon
tro, e dal rigetto di tutti i nostri 
emendamenti, scaturì il voto 
contrario del gruppo dei sena
tori comunisti, anche se esso 
non negò gli aspetti positivi del 
provvedimento. Che poi il de
creto, pur così ridimensionato, 
abbia suscitato ancora forte 
opposizione nella DC. specie 
per le sanzioni nei confronti di 
alcune categorìe di evasori, è 
un fatto che la dice lunga sulla 
concezione democristiana del 
«rigore», ma che nulla toglie al
la serietà e linearità delle no
stre critiche. Il problema che 
emerge è — bisogna esser chia
rì — quello, squisitamente poli
tico, dell'aggregazione di uno 
schieramento riformatore, nel 
Parlamento e nel Paese. 

Ma per affrontare questo 
problema occorre tener pre
sente anche l'altro aspetto del
la vicenda relativa al decreto 
respinto. Esso, come si ricorda, 
non fu bocciato dalla Camera 
•nel merito»: fu dichiarato i-
nammissibile per la mancanza 
del requisiti costituzionali della 
straordinarietà e dell'urgenza, 
e perciò, tra l'altro, i suoi con
tenuti avrebbero potuto e po
trebbero essere immediata
mente riproposti al Parlamen
to attraverso altri disegni di 
legge, anche già in discussione 
nelle Camere. Noi comunisti 
considerammo inammissibile 
il decreto sulla base di ben pre
cisi motivi, che riguardavano 
l'eterogeneità delle norme in
serite nel decreto, e il fatto che 
le stesse materie erano oggetto 
di disegni di legge ordinari già 
all'esame del Parlamento. Ri
sultava evidente che ancora 
una volta si era, da parte del 

governo, fatto ricorso a un de
creto legge per aggirare degli 
ostacoli politici oltre che per 
realizzare - frettolosamente 
qualche maggiore entrata. Ma 
non è così che si può né portare 
avanti l'azione per la giustizia 
fiscale e il rigore finanziario né 
contribuire a un miglior funzio
namento delle Camere e a un 
più corretto rapporto tra go
verno e Parlamento né solleci
tare il contributo di una grande 
forza riformatrice collocata al
l'opposizione quale il PCI. Non 
è così che può risolversi nessu
na di queste tre questioni essen
ziali, su cui oggi — a crisi go
vernativa aperta — si sta svi
luppando il dibattito politico, al 
di là del caso del decreto re
spinto col voto determinante di 
decine di «franchi tiratori». 

Il punto vero non è quello di 
un Parlamento «ingovernabile» 
e «in balìa dei gruppi di pressio
ne», come con parole assai gra
vi lo si è definito da parte socia
lista, ma quello della divisione 
delle forze riformatrici, e in
nanzi tutto della divisione della 
sinistra che storicamente rap
presenta il nucleo decisivo del
le forze riformatrici. Il PCI ha 
potuto autonomamente, in casi 
di particolare rilievo e tenendo 
conto dei risultati ottenuti in 
Parlamento, consentire col 
proprio voto favorevole o con 
la propria astensione — come 
ha fatto per le «manette agli 
evasori» — l'approvazione di 
un provvedimento e finanche di 
un decreto governativo. Ma non 
si può fare appello in extremis 
e clandestinamente ai comuni
sti per salvare questo o quel de
creto, adottato dal governo sen
za tener conto delle posizioni di 
principio e di merito dei gruppi 
parlamentari del PCI, e maga
ri dopo aver respinto tutti i loro 
emendamenti! Bisogna avere il 
coraggio — se nei fatti si consi
dera indispensabile il contribu
to dei comunisti per far preva
lere scelte di giustizia e di ri
forma — di riconoscere aper
tamente il loro ruolo e di stabi
lire con essi un rapporto real
mente aperto, corretto e fecon
do: questo è il problema politi
co a cui i compagni socialisti 
non possono sfuggire. Ora, la 
formazione di un governo «di
verso» da quelli che l'hanno 
preceduto, sulla base dei criteri 
suggeriti dal PCI potrebbe per
mettere un avvicinamento tra 
le posizioni e gli sforzi dei due 
principali partiti della sinistra 
nell'interesse di un'azione real
mente riformatrice. 

Nello stesso tempo, la crea-

a Spadolini 
di elezioni 
zj'one del governo cui si rife
riscono i comunisti». 

In merito a questo, osserva 
che -c'è un articolo della Co
stituzione che parla abba
stanza chiaro (evidentemen
te, non abbastanza per chi ha 
formato i governi finora, vi
sto che è stato sistematica
mente ignorato, n.d.r.). Per il 
resto, spogliata da possibili 
strumentalismi, la proposta 
può essere valutata solo nel 
concreto*. Lo si faccia dun
que, e si darà infine un serio 
contributo ad avviare il pro
cesso dt risanamento di cui il 
Paese ha bisogno. Ma Craxi 
spiega anche quale sarebbe la 
-formula sbiadita». Si tratta 

— dice — della -continuità 
pura e semplice» di un'espe
rienza conclusa: ma che si po
trebbe riprendere se interve
nissero «elementi di novità»? 
E quali dovrebbero essere? 

Lo svolgimento della crisi 
darà risposta a questi inter
rogativi. Per ora, i segnali di 
incertezza in casa socialista 
sembrano doversi mettere in 
relazione anche con l'incri
narsi del famoso «polo laico» 
su cui tanto puntava il verti
ce del PSI. Adesso, invece, 
socialisti e socialdemocratici 
sono quasi ai ferri corti (ri
portiamo in altra pagina l'at
tacco di Saragat a Craxi), 
mentre liberali e repubblica
ni annunciano in caso di ele
zioni la presentazione di liste 
comuni per il Senato. E la DC 
— che ieri ha riunito la Dire
zione per confermare il no ad 
elezioni anticipate e l'appog
gio al tentativo di Spadolini 
— può registrare l'isolamen
to dell'ex alleato socialista 
proprio mentre auspica «la 
riapertura di un discorso tra 
i quattro partiti della mag
gioranza che si oppongono a 
elezioni anticipate, e il PSI». 

Antonio Caprarica 

zione di un nuovo e più positivo 
clima politico consentirebbe di 
affrontare anche le questioni a 
cui sono effettivamente legati 
un più limpido, ordinato e snel
lo funzionamento del Parla
mento e un più fecondo rappor
to tra governo e Parlamento. 
Noi comunisti abbiamo indica
to anche prima di altri le modi
fiche che a nostro avviso è ne
cessario introdurre — nel siste
ma bicamerale, nei regolamen
ti parlamentari, nei meccani
smi di produzione legislativa, 
nell'ordinamento della Presi
denza del Consiglio e dei mini
steri, ecc. — per dare rinnova
to slancio e prestigio alle istitu
zioni democratiche. Si possono 
ovviamente avere, in materia 
istituzionale, orientamenti an
che molto diversi dal nostro: 
ma bisogna allora renderli e-
spliciti e prendersi la responsa
bilità di proposte chiare e con
crete. Non si possono comun
que presentare come essenziali 
il problema del voto segreto e 
misure volte non a meglio rego
lamentarlo ma ad abolirlo, i-
gnorando che esse incontrebbe-
ro una opposizione insormonta
bile. Né si può ignorare l'esi
genza acutissima di mettere fi
ne all'abuso della decretazione 
d'urgenza, sia pure cercando di 
istituire una «corsia preferen
ziale» per l'esame in Parlamen
to dei provvedimenti di mag
gior rilievo ed urgenza. Non si 
può, infine, cancellare dal di
scorso relativo al funzionamen
to delle istituzioni un tema co
me quello della necessaria, ra
dicale riforma della «Commis
sione Inquirente» ovvero dei 
procedimenti di accusa nei con
fronti dei ministri, e più in ge
nerale il tema del deciso supe
ramento delle distorsioni intro
dottesi nei rapporti tra partiti e 
istituzioni. 

Come si fa a negare il peso 
fondamentale che hanno avuto 
sia queste distorsioni sia le pre
giudiziali nei confronti del PCI 
Dell'alterare gravemente il 
funzionamento del sistema de
mocratico in Italia? E con qua
li argomenti, o per quali calco
li, il PSI dovrebbe lasciar cade
re l'occasione che oggi si pre
senta (perché a questo tende, e 
non «all'esclusione dei partiti», 
caro Marianetti, la nostra pro
posta di un «governo diverso») 
per avviare un processo di su
peramento di quelle fatali ano
malie e di rinnovamento, per 
molteplici aspetti, delle nostre 
istituzioni? 

Giorgio Napolitano 

Da Roma a Casteldaccia 
Potere e trame mafiose 
cidentale e ha fatto, tra gli 
altri, l'esempio di Catania. 
In questa atta i morti am-
mozzati crescono in progres
sione impressionante. Il Pre
fetto di Palermo ha aggiunto 
che alcune grandi società e-
dilizie catanesi (quattro, ha 

precisato) hanno ottenuto 
appalti a Palermo grazie a 
un patto scellerato stretto 
con la mafia palermitana. 
T?'Ut r c c o un iatt0 Preciso. 
Il Prefetto dica quali sono 
queste ditte, • quali lavori 
hanno ottenuto, come li han

no ottenuti, chi li ha favori
te. Non è difficile, per il Pre-
felto,% fare accertamenti e 
chiarire le cose. Su questo 
come su altri punti non si 
può restare nel generico, nel 
detto e non detto. Occorre 
dare degli esempi colpendo i 

responsabili. 
A Leggendo le cronache di 
** questi giorni di fuoco a 
Palermo e dintorni abbiamo 
appreso che uno degli am
mazzati è un tal Cosimo 
Manzella, prima dirigente 
della DC e poi del PSI di Ca
steldaccia, presidente, da 
sette anni, dell'ospedale 
traumatologico Inail di Pa
lermo. Perché è stato ucciso, 
cosa è avvenuto in questi e 
altri centri della Conca d'O
ro? Abbiamo chiesto alla no
stra redazione di Palermo di 
informare i nostri lettori non 
solo sui delitti, ma su cosa c'è 
dietro di essi. Oggi vi diamo 
sull'-Unità» il quadro di una 
situazione locale, di una am
ministrazione, delle sezioni 
di tre partiti di governo (DC, 

PSI, PRI), di uomini politici 
-minori» che sono anche uo
mini di mafia e d'affari e che 
transitano da una sezione di 
partito all'altra per governa
re il territorio con delibere e 
lupare. Alcuni di questi uo
mini sono già cadaveri ma il 
sistema aspetta altri uomini 
-politici», altri affari, altri 
cadaveri. E quale -GRAN
DE RIFORMA» può incidere 
su questo governo delle cose 
e degli uomini? O si rompe 
questo sistema di potere o si 
riforma il modo di far politi
ca e di governare avviandone 
un altro, o da Roma a Castel
daccia il potere politico ma
fioso non potrà essere sradi
cato. 

O Dopo tre mesi di crisi è 
stata varata la -nuova» 

giunta regionale di centro
sinistra in Calabria. Le vi
cende che fanno contorno a 
questa elezione sono più di 
cronaca nera che di cronaca 
politica. Ma c'è un punto che 
vogliamo rilevare. L'unica 
consistente novità di questa 
giunta è l'aumento di due as
sessorati per fare più posto 
al PSI e alla DC che hanno 
cosi composto, in parte, le 
rotture interne. Questa ele
zione avviene nel momento 
stesso in cui si parla di ridu
zione della spesa pubblica 
improduttiva e di grandi ri
forme istituzionali. Credete
mi, anche questo è un inco
raggiamento ad un regola
mento mafioso delle cose nel
la vita pubblica. 

Emanuele MacaluSo 

Dieci ore di massacro a Beirut 
Centinaia di morti sotto le bombe 

BEIRUT — Due bambine trasportano acqua in un secchio, presso la alinea verde» che demarca le 
due Beirut 

stati aggrediti ed espulsi con 
la forza dall'aula per aver 
gridato verso 1 banchi del go
vèrno «siete assassini», vo
lendo così protestare contro 
lo sterminio dei palestinesi e 
della popolazione civile liba
nese. 

Tutto è cominciato all'im
provviso, nelle prime ore di 
quella che avrebbe dovuto 
essere un'altra giornata im
portante sulla via della con
clusione definitiva dell'ac
cordo, con Hablb di ritorno a 
Beirut dopo i suol «positivi» 
colloqui di Tel Aviv con Be-
gln e 1 suoi ministri. È stato 
poco prima delle 6 del matti
no che gli aviogetti israeliani 
(soprattutto 1 sofisticatissi
mi «Kfir» di produzione «na
zionale») si sono scatenati 
contro la periferia sud della 
capitale, cioè contro 1 campi 
e i quartieri palestinesi, in un 
continuo susseguirsi di in
cursioni. E ben presto sono 
apparse le vere dimensioni 
dell'attacco: il bombarda
mento è andato rapidamente 
estendendosi praticamente a 
tutta la città, mentre le forze 
terrestri israeliane — con un 
Intenso fuoco di carri armati 
— sferravano l'offensiva nei 
pressi dell'ippodromo, lungo 
la Comiche Mazraa (nella 
zona del Museo) e nel pressi 
del parlamento libanese, in 
direzione del porto. ' L'im
pressione che si è avuta a 
Beirut è che - dietro la coper
tura delle trattative dei gior
ni scorsi — Sharon avesse 
messo a punto e stesse ora. 
sferrando il tanto paventato 
attacco finale contro la città. 
I combattimenti sono stati 
durissimi. Nel pomeriggio le 
truppe israeliane erano pe
netrate nel palazzo del Par
lamento, avevano assunto 11 
controllo dell'ippodromo e 
occupato una decina di pa
lazzi circostanti: un altro 
passo verso l'attuazione del 
disegno di Sharon di tagliare 
in due il settore occidentale 
di Beirut. 

Ma il vero 'orrore della 
giornata è stato rappresen
tato dagli attacchi aerei. L* 
intera città è scomparsa sot
to una gigantesca coltre di 
fumo e di fiamme. Gli incen
di sono divampati dovunque, 
senza possibilità di interven
to per mancanza di acqua 
(tagliata dagli assedianti); le 
squadre di soccorso e di dife
sa civile erano bloccate dalla 
Intensità delle incursioni, e 
del resto — come è noto — 
tutti gli ospedali e i centri di 
emergenza erano stati già 
bombardati nel giorni scorsi. 
Nella mattinata, agli aerei si 
sono affiancate le artiglierie 
terrestri e navali per rendere 
più sistematica la distruzio
ne della città. 

Nel pomeriggio l'agenzia 
palestinese Wafa ha annun
ciato che 1 campi di Sabra, 
Chatllla e Burj el Barajneh 

(con almeno centomila abi
tanti) erano praticamente 
distrutti, che non meno di 
400 abitazioni sono state ra
se al suolo con tutti i loro a-
bitantl. Ma anche i quartieri 
libanesi del centro — Ma
zraa, Verdun, Sanaya, Ham
let el Balda, Ras el Naba, 
Rauche, In poche parole tut
ta la città — sono stati sel
vaggiamente devastati. Inte
ri palazzi sono stati polveriz
zati, il numero delle vittime è 
per ora incalcolabile. 
• DI fronte a questo massa
cro senza precedenti, il pri
mo ministro Wazzan (mu
sulmano) — cui si è subito 
affiancato il presidente Sar-
kis (cristiano) — ha deciso di 
Interrompere i negoziati con 
Hablb: «Non posso continua
re questi colloqui — ha detto 
— mentre migliaia di tonnel
late di esplosivo distruggono 
la mia città, la mia capitale. 
Israele è deciso comunque a 
spazzare vìa la città. Che il 
mondo porti la responsabili
tà per aver permesso il mas
sacro e che gli Stati Uniti ne 
portino la responsabilità di 
fronte al resto del mondo». 
Wazzan ha poi sottolineato 
la assurdità della strage do
po che erano state fatte «tut
te le concessioni che ci sono 
state richieste» ed ha escla
mato: «Ci rivolgiamo a tutto 
11 mondo, ci rivolgiamo al ca
pi di Israele. Bastai Ponete 
fine a questa immensa deva
stazione». Wazzan ha fatto le 
sue dichiarazioni alla radio 
libanese. A sua volta il presi
dente Sarkis, associandosi 
alle parole del primo mini
stro, ha telegrafato al presi
dente americano Reagan e a 
re Fahd d'Arabia Saudita af
fermando che «questo mas
sacro generale e questo an
nientamento in massa di vite 
innocenti deve essere ferma* 

E a questo punto che si è 

D Consiglio 
di sicurezza: 

togliere subito 
l'assedio 

NEW YORK — • Consìglio di 
sicurezza «Mia Nerigni Unite. 
riunito tori sera in seduta d'ur-
gema su r iehttmt» daTUntone) 
Sovietica, ha approvato • • 'u -
nanimitA una risoluzione pre
sentata da sei paesi non alli
neati — Guyana, Ugends. Pa
nama. Togo, Zaire e Giordania 
— che chiede che sia tolto kn-
mediatamente l'assedio israe
liano a Beirut e che osservato
ri delle Nazioni Unite si rechi
no nella capitale libanese per 
fare un rapporto sulla situa
zione. Prima del voto, la riu
nione era stata sospesa bre
vemente per consultazioni su 
rìcMsstt eeea delegazione a-
mericene. 

verificato l'intervento ame
ricano di cui si è detto in 
principio. Si sia trattato di 
una pressione reale o di un 
gioco delle parti, sta di fatto 
che le incursioni sono cessa
te poco dopo le 16. Un'ora do
po Tel Aviv ha annunciato 11 
cessate 11 fuoco (l'undicesi
mo, e tutti i precedenti dieci 
sono stati stracciati dalle 
truppe di Sharon come pezzi 
di carta). Più tardi il porta
voce della Casa Bianca, a 
Washington, ha fatto sapere 
che - Reagan ' era ' rimasto 
«scosso» dalla notizia delle 
Incursioni e aveva telefonato 
a Begin per esprimere «sde
gno» e sottolineare che l'a
zione militare «ha bloccato i 
negoziati di Hablb per una 
soluzione pacifica proprio 
quando stavano per dar frut
to». Il Dipartimento di Stato 
ha precisato che Hablb ave
va poco prima comunicato a 
Tel Aviv la sospensione della 
sua missione. 

Mezz'ora dopo il governo i-
sraeliano (che Intanto si era 
riunito in sessione straordi
naria) comunicava a Wa
shington la decisione di ces
sare il fuoco. Stando alla di
chiarazione diffusa dalla ra
dio (alla quale però tutti san
no ormai quale credito si 
possa dare) Israele «rinuncia 
ai bombardamenti su Bei
rut» e risponderà ad eventua
li violazioni palestinesi della 
tregua (il solito pretesto) 
«con altri mezzi»; nuove In
cursioni aeree dovranno es
sere autorizzate preventiva
mente dal governo e dal pri
mo ministro. Quest'ultima 
precisazione si riferisce all'a
spra polemica che si sarebbe 
verificata — secondo fonti 
peraltro interessate a fornire 
una simile versione — tra 
numerosi ministri e 11 mini
stro della difesa Sharon, du
ramente criticato per aver 
preso di testa sua l'iniziativa 
del massacro. In particolare 
il vice primo ministro Levy 
ha detto che l'attacco di ieri 
su Beirut era «in contrasto 
con le decisioni del governo e 
ne violava l'autorità». 

L'enormità del massacro 
scatenato contro Beirut ha 
fatto passare in secondo pia
no un'altra preoccupante l-
nlziativa di Sharon, alla qua
le non sembra che 11 governo 
abbia mosso obiezione: quel
la di fare avanzare le sue 
truppe verso il nord e il nord
est con 11 chiaro intento di 
investire le forze siriane at
testate fra la Bekaa e Tripoli; 
avanzata che è stata denun
ciata all'ONU dal delegato li
banese Ghassan Tuenl come 
«uno sviluppo molto grave*. 
Inoltre le truppe israeliane 
in Libano stanno ricevendo 
equipaggiamenti da monta
gna invernali, il che la dice 
lunga sulla loro intenzione 
di prolungare l'occupazione 
del paese. 

Massonerìa: Salvini intascò 
500 milioni da Gianni Agnelli 
le sporche operazioni finan
ziarie condotte da Geli! e dal
la P2. 

A che cosa doveva servire 
quel denaro elargito a piene 
mani? Secondo l'esposto pre
sentato dall'ex massone In
gegner Francesco Siniscal
chi — che ha fatto scattare 
l'inchiesta conclusasi dopo 

sei anni — «le somme di de
naro venivano versate sia 
per Impedire la unificazione 
del sindacati che per mettere 
ordine In un certo partito*. E 
anche per 11 giudice Minna, 
«si è determinata, come ipo
tesi di lavoro, la possibilità 
concreta che Salvini abbia 
destinato parte di quelle cen

tinaia di milioni a sostanzio
se opere politiche». 

Tuttavia l'Istruttoria su 
questo delicato punto non 
riesce ad andare più a fondo. 
Le ragioni sono semplici: so
no venute a mancare le pro
ve — spiega il giudice — «per 
11 comportamento del mas
soni venuti a testimoniare. 

Essi hanno accusato Salvini 
di appropriazione di denaro 
della massoneria, ma per il 
resto sono rimasti molto cor
tesi verso 11 medesimo, e nes
suno tra loro ha voluto o sa
puto o potuto ricordare qua
le fosse 11 partito, o 11 sinda
cato dove, nel primi anni 70, 
Salvini doveva "mettere or
dine"». Malgrado la colossale 
frode compiuta da Salvini, 
dunque, 11 sodalizio non si 
spezza sulla regola del silen
zio e dell'omertà. ' 

E Gianni Agnelli? Ha am
messo il finanziamento oc
culto. Agnelli — scrive Infat
ti il giudice — «ha dichiarato 
di aver dato disposizione 
perché venisse dato dalla 
Fiat, attraverso un funzio
nario, un contributo alla 
massoneria, come richiesto
gli direttamente e personal
mente da Salvini». Il presi
dente della Fiat ha Invece 
negato drasticamente di a-
ver versato quel consistenti 
contributi al fine di Impedire 
la unificazione dei sindacati. 
Quanto al rapporti tra Con-
findustrla e massoneria, lo 
stesso Agnelli ha affermato 
«di ritenere molto verosimile 
che l'organizzazione degli 
Industriali abbia risposto 
"con cortesia" alle richieste 
del gran maestro Salvini». 

Salvini dal canto suo non 
dà che spiegazioni generiche 
e beffarde sul come ha Im
piegato il mezzo miliardo 

versato da Fiat e Conflndu-
strla. L'ex gran maestro con
ferma, si, di aver Incassato la 
somma, ma sostiene «di aver 
fatto per anni in incognito 
della beneficenza, e di aver 
sopportato lngentisslme spe
se di rappresentanza». Nel li
bri contabili del Grande O-
rlente comunque — osserva 
11 giudice — «non esiste alcu
na traccia dell'entrata e del
l'uscita delle centinaia di mi
lioni pur ricevuti dal Salvi
ni». L'Indagine ha Invece tro
vato indizi di altri «favori» a 
pagamento fatti da Salvini 
anche su scala internaziona
le. 

L'inchiesta dei magistrati 
fiorentini, scattata appunto 
In seguito alle denunce dell' 
ex massone Siniscalchi, tro
varono le prime conferme 
quando furono sequestrati 
numerosi assegni emessi 
dalla Banca Popolare di No
vara, a firma di Ugo Bossi di 
Milano. Parte di questi asse
gni erano stati versati a Sai-
vini. Gli investigatori cerca
rono Il munifico «Ugo Bossi» 
e scoprirono che in realtà 
dietro questa firma fasulla si 
nascondeva Luciano Mac
chia, funzionarlo del gruppo 
Fiat di Torino. Saltò fuori 
così, anche per le confessioni 
rese da Macchia stesso (ac
cusato dal pubblico ministe
ro di falso In assegni circola
ri) che la massoneria aveva 
ricevuto finanziamenti da 

Gianni Agnelli. 
Nell'Inchiesta sono entrati 

altri personaggi: Piero Cer
chiai, industriale farmaceu
tico, ex tesoriere del Grande 
Oriente, e Giuseppe Maglio, 
segretario di Salvini. Cer
chiai dichiarò al giudice l-
struttore Minna di aver rice
vuto quel denaro, ma di aver
lo dato a Salvini che dispo
neva liberamente del fondi. 
Anche Giuseppe Meglio con
fermò la tesi di Cerchiai. En
trambi sono stati prosciolti 
dal giudice per non aver 
commesso 11 fatto, in quanto 
era Salvini a detenere 11 pote
re esclusivo di decidere sulla 
destinazione delle somme., 
Salvini è rinviato dunque a 
giudizio per questa ridda di 
milioni, ma dovrà anche ri
spondere di un episodio di 
concussione. È stato assolto 
Invece, Insieme al suo segre
tario, dalle accuse di millan
tato credito e truffa al danni 
dell'industriale Osvaldo raz
zagli, che per ottenere una li
cenza si rivolse al gran mae
stro versando, ovviamente, 
un contributo. 

Il giudice istruttore ha in
viato copia della sentenza al
la commissione perlamenta-
re d'inchiesta sulla Loggia 
P2 e al consigliere istruttore 
del tribunale di Roma, In 
quanto agli atti sono ac
quisite anche testimonianze 
di Licio Gelli. 

Giorgio Sgherri 

È ormai guerra aperta tra 
Consob e Banca d'Italia 
stroso. Chi ha contribuito a tale 
campagna, tra gli altri il «Sole 
24 Ore», è incorso in un infortu
nio. La Consob aveva chiesto 
alla Banca d'Italia informazio
ni sulla banca di Calvi nel 1981, 
ricevendole in senso positivo 
sulla affidabilità dell'Ambro
siano che aveva appena dato 
corso a un sostanzioso aumento 
di capitale. Ma alla Consob 
spettava il compito di chiedere 
e rendere pubblici i prospetti 
presentati dallo stesso Ambro
siano. 

Per parte sua, la Banca d'Ita
lia si è rammaricata e ha mo
strato sorpresa per l'esposto di 
Rossi alla magistratura roma
na, sostenendo che nel corso 
del carteggio intrattenuto con 
la Consob durante i casi dell' 
Ambrosiano mai era stata ma
nifestata alcuna doglianza. 

Il ministro del Tesoro Nino 

Andreatta, dal canto suo, è in
tervenuto ieri con una dichiara
zione per difendere a spada 
tratta Ciampi, il suo comporta
mento -esemplare e tale da 
meritargli la gratitudine del 
paese». Secondo il ministro del 
Tesoro l'ultimo Comitato del 
credito (Cior) -nel quale si è 
decìsa la soluzione delle vicen
de del Banco, ha avuto a dispo
sizione tutti gli elementi ne
cessari per deliberare. A questi 
ora nulla aggiunge di signifi
cativo l'esposto del presidente 
delta Consob Rossi, nel quale si 
prendono in esame fatti con
nessi alla quotazione in Borsa 
dell'Ambrosiano. I suggeri
menti tecnici del Governatore 
sono stati perciò a pieno titolo 
sostenuti dalla più ampia e ne
cessaria volontà politica». 

Per ora si può dire che vi sa
ranno molte persone liete per le 
dimissioni di Rossi: tra gli altri, 
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in prima fila, i dirigenti di tante 
società pubbliche e private che 
sono state indotte a preparare 
bilanci consolidati di gruppo, 
dai quali potrebbero emergere 
con trasparenza (se corretta
mente certificati) aspetti in
quietanti; i big dei fondi mobi
liari e immobiliari; gli agenti e 
gli operatori di Borsa, talvolta 
esasperati per quelle che chia
mavano -le fissazioni della 
Consob». 

Noi non vogliamo credere 
che nella vicenda delle dimis
sioni di Rossi e nei motivi che le 
hanno determinate (in testa i 
casi dell'Ambrosiano) tutte le 
verità siano state pronunciate 
da una sola delle parti. Rilevia
mo, però, troppe anomalie, non 
troviamo risposte esaurienti a 
tanti interrogativi. Una chiari
ficazione a questo punto si im
pone e devono darla gli organi 
responsabili. 

Economici 
U V I C O Terme <TN) splendila posi
zione vista lago, parco piscina, balco
ni, posto macchina, vsndonsi appar
tamenti. Telefonare (0461) 3 9 5 4 9 . 

PEJO Trentino Parco Stetvio affit
tiamo daT 2 8 agosto appartamenti o-
gni comfort 2-8 letti da 8 0 . 0 0 0 setti
manali, escursioni guidate dalle guar
die forestali del Parco. Telefonare 
(0463) 7 4 2 5 0 chiedere programmi 
prospetti. 

politica 
ed economia 
mensile 
abb. annuo L. 18.000 
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Oreeniateciene tecnice ITALTUMST 

Jugoslavia 
Pensione completa - Sistemazione in camere a due letti con servizi 

Quote settimanali a partire da L. 95.000 (bassa stagione) 

Palma di Maiorca 
Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi • Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 530.000 (bassa stagione) 

Tunisia -Hammamet 
Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da-Milano o da Roma 

Quote quindicinali a partire da L. 625.000 (bassa stagione) 


